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Antonio Zatta. 



Ss del vaflo deità pari m'ovejfe 
Dato il poter nel mio natale il Cielo, 
Altri, Eccelso Signor, nel fau/ìo giorno- 
Che la Vofìra Gentil Suora diletta 
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A lllufire Cavalier Spofa jen paffa, 
Più chiari ftgni di piacer finctro 
Non vi darebbe , fa lo protefto ai Numi . 
Ma de' Torchi il /udore è mia ricchezza > 
Ed il retaggio mio tratto dagli Avi, 
E fol doni di Torchi offrir vi poffo, 
Onde moflrar quanto fuperbo io viva 
Del concedami già Vojìro favore . 
Sin dall' Ibere a noi lontane fpiaggie 
Traffi , per onorar giorno sì lieto , 
Alcide Spofo , e d' Itala divifa * 
Ammantare lo fei da mano efperta ; 
Ma ciò non balìa: nel meiefmo die 
Qutlìa riviver fo a" inclito Vate 
Dolce fatica, e che di nozze è parto, * * 
E fe la luce oggi veder le è dato 
Ricca dì fregi, e d'ornamenti novi, 
ciò perchè venga pur ejfa a parte 

Di 



? Le Nozze d' Ercole : Poema pubblicato dall' 
Editore per le Nozze della N. D. Catarina 
Peiaro , ieguite nel giorno iteffo della pub- 
blicazione della prefente riftampa. 

* * L' Aminta del Taflo fu pubblicata la prima 
volta per le Nozze d' ua Duca 4i Ferrara . 
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>* quell'alto piacer, che tutto ingombra 
l Vofi.ro fignoril /aggiorno altero , 
/Za dal rifpetto mio guidata a mano, 
o la confacro a Voi: a Voi, che avete 
'ì Bello il cuor, l'Alma ù Grande, e tanto 
'J' elette cognizioni ricca la mente; 
7he de' cofiumi di Nasion diverfe 
Cupido fojìe ammirator pacanti; 
Che amate i gravi venerandi (ludi 
Di Pallida Sofìa, gli ameni, e dolci 
Delle Figlie di Giove Afcree forelle, 
E Voflro fate alto piacer primiero 
Un con gli eftinti conversar perenne. 
Ingrato ejfer non dee quello tributo 
A Voi, Signor; a me recar et debbe 
Novella gloria, ove mofirar pofs' io , 
Che voflro vivo ammiratore , e fervo 
Ammirator de' Voflri pregi io fono: 
Di quegli no , che difctndendo in Voi 
Da' lontani Avi Grandi altro non danno, 
Che (limoli a immitar le gejla eccelfe , 
Ma che non fon , che del Defìino , 0 cafa 
Un cieco don, che d'ogni merto è privo. 
Di quegli fi che Voflri fono, e Voflri 
Sempre faranno , e che dovete a tante 
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Confumate vigilie, a fudor lunghi, 
Ad onta ancor di Vojìra età non ferma, 
_ E che decoro, e nobiltà vi danno 
Non foggetta al girar d! anni leggieri. 
Io felice farò fe la già nota 
Vojìra clemenza il mio tributo accaglia, 
E fe del mio fedele offequio tfìremo 
In iffo fcepra una parlante prova. 



Venezia Aprile 1769. 
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PREFAZIONE 



Uei , che leggeranno le Iodi , che dia- 



tro le traccie di tanti rinomati Scrir- 



tori io fon per dare all' Amiuta del 
Tasso, mi accuferan fenza dubbio d'efferein- 
:orfo nell'ordinario difetto de'Panegerifti, eh* 
1 quello di portar Tempre all'efìremo gli Eia- 
;j loro ; ma per poco che rifletter vorranno 
Ile incomparabili bellezze dì quefl'Opera , ar- 
ifeo fperare che non fieno eglino p?r farmi 
uefìo ingiuflo rimprovero, e che i fentimen- 
i loro fi accorderanno perfettamente co' miei. 




i 
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vi Prefazione. 



Ognuno fa che I'AmInta è una Favola 
Eofchereccia dell'ini moria I Poeta Torq_uato 
Tasso; ma tutti però non fanno quanto 
ella fia in tutte le fue patti eccellente. La 
legge, e la rilegge ognuno con forprefa e di- 
letto; ma pochi fon quelli che ne fapplano la 
■vera ragione. I foli Profeflbri , e conofcitori 
dell'arte hanno il vantaggio di fapere che la 
vivacità dell'azione, il nodo dell'intreccio , 
la novità del fogge t to , la dolcezza del verfo, 
e la naturalezza delle efpreflìoni fono i gran 
caratteri , che la dìllingiiono , e la rendono 
eziandio a' più fvogliati cotanto cara ed ama- 
bile. E in fatti chi più del Tasso arrivò a 
sì ben rapprefentare le paffioni, e dipingere i 
coflumi? Chi più di lui è giammai pervenuto 
a faper unire infieme con tanta jndufiria la 
delicatezza de'penfieri , la cafligatezza delle ef- 
preffioni , e la condotta del fuo foggetto ? 
Non v'ha Scena , che non rechi fenflbil pia- 
cere, e che non renda impaziente l'animo 
del Leggitore per vederne Io fcioglimento . 
Non è dunque da maravigliarli , fe tutti s' ac- 
cordano gl'Intendenti a lodare un Componi- 
mento, in cui l'arte è tanto fina e recondita , 
che dir potrebbe!! con tutta verità , che non 
il fuo Autore , ma piuttollo la fola Natura 
foffe quella, che in effo parlate , ed agifle. 

Un effetto forprendente di quell'arte , in 
cui il Tasso nella fua Favola Bofcherectia 
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Angolare affatto lì refe , fi è , come accennai 
di fopra, la pittura de'cofìumi . Per ben riu- 
Icire in quella pittura, conviene avere cogni- 
zione perfetta non (blamente delle ricettive 
condizioni delle perfone , ma eziandio de* mo- 
vimenti tutti dell'Anima. Non v'ha che un 
Filofofò , che ne polla elTere di ciò capace , 
ed è quello uno de' maggiori sforzi dello fpi* 
rito umano. I Maeflri dell'Arte ci dicon ro- 
vente non v'éffer cola più difficile in Poefia, 
quanto l'efprìmer bene i coflumi , ma quella 
difficoltà diventa ancora maggiore inun Com- 
ponimento di tal natura. 

Che le parlar vogliamo dello (lite , con cui 
è I'Aminta compollo , dubbio non v'ha che 
affo non fia puro, leggiadro, cafligato, efem- 
pre eguale: puroque fimìllimui amiti; e queft' 
Opera confiderata ancora da quello foltanto . 
è certamente uno de' più preziofi monumenti 
della Tofcana Favella. Diceva Elio Stilone , 
al riferir di Varrone , che fe le Mule parlaf- 
fero Latino , parlerebbero come Plauto ; m a 
io con franchezza foggiungo ,che fe parlarTero 
Tofcano, parlerebbero fenz'alcnn dubbiocome 
parla il Tasso nel fuo Poema delI'A mini a. 

Queft'è adunque quell' Ami n ta, che refo 
immortale da tante incomparabili fue bellez-" 
ze , efce ora di bel nuovo alla luce , adorno 
però in modo da farli vie più amare , e Ai* 
mare da'fuoi adoratori. 

a * Nop 
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vili Prefazione. 

Non parlo delle molte Edizioni , che ne 
furon fatte , ognuna delle quali avrà forfè il 
fuo pregio ; ma ninna però comparve ancora 
con tutto quei decoro , che ben merita una 
sì fatta Opera , e il fuo cotanto celebre Au- 
tore. 

Per fupplire adunque alla fine a tale man- 
camento ha molto ben penfato il noflroStam- 
parore Antonio Zatta voler colla folita fu* 
diligenza , cui in altre parecchie Edizioni iì 
decantati Poeti evidentemente dimollrò > ri- 
produr anco quelìa colle fue Stampe ; e per- 
chè defìderavafi da diverfi itudiofi ed inten- 
denti Soggetti veder alla luce 1' altro Poemet- 
to correlativo a quello , intitolato Utmtr Fug- 
gitivo , i 1 quale avendo gran corrifpondenza col 
Prologo , s'è giudicato non efler fuor di pro- 
ponto inferirlo in quefla Edizione , come Com- 
ponimento che nulla cede nella bellezza , e 
delicatezza all' Ami ni a; perciò ha voluto- 
che uniti in un fol Tomo entrambi compi* 
ri fiero. 

II pregio effer.ziale di ogni libro , che al 
Pubblico donafi , deve eflere l'efattezza, e la 
correzione . I Sigg. Volpi di Padova fi fono 
in quefla parte acquiftato merito sì grande , 
che può ben dirfi dover eflere dalla lunga 
età accrefciuto , ma non mai cancellato. Ct 
dieder eglino colle flampe del Cornino un efat- 
tifljmo e correttiffimo Aminta , a riferva pe- 
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rò di alcuni palli , che fegnati vedeanfi in 
quella Edizione , ma per la varietà del tem- 
po, in cui lor furono fommìnifirati , non tut- 
ti unitamente eftefi ; ma quefli nella prefente 
nofìra Riftampa tutti fubito dopo il fine dell' 
Aminta troveranno!! con ordine e chiarezza 
collocati : e fi vedranno altresì efegniti , e a 
fuo luogo corretti que' pochi errori , che indi 
cati erano nella ftampa Cominlana ; avendo 
anche in quei!» noftra inferite quelle etudit; 
Oflervazioni, che il dottilfimo Padre D.Cat- 
terino Zeno C. R. S. fece in alcuni paflfi di 
tal Poema ; e quelle indicate fi vederanno al- 
le pagine 19. 47. e j8. del prefente libretto. 

In quanto poi ai fregj eftrinfeci , di cui ab- 
bellita comparifee quefta novella Edizione, fu- 
perfino fi giudica e vano il farne parola , pa- 
tendo facilmente ogni Leggitore formarne un 
difereto giudizio- Ci bada pertanto aflicurare 
ognuno non efferfi ammetta cura e diligerne 
veruna, perchè abbia a riufeire di gradimento 
al Pubblico , la cui foddisfazione e piacere 
principalmente fi ebbe in mira di procurare. 
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EDIZIONI 
DELL' AMINTA. 



JjSi. U *Amìnta del Sig. Torquato Taffo . In Vì- 
negia freffo JLldo il giovane . in 8. il quale 
Stampatore Io dedica a D. Ferrando Gonza- 
ga Principe di Malfetta , Sie. di Guaftalla , 
in data de' XX. di Dicembre M. D. LXXX. 
e quella certamente pare che fia la prima 
edizione di quelta nobiliflìma Paftorale ; 
mentre effeudofi finita di fìampare nell'ufci- 
re del ijÉto. fi farà polio in fronte al libro 
l'anno Ij8l. conforme al collume degli 
Stampatori. Si trova in fondo alla Parte 
Prima delle Rime dello fteflo Taflb dell* 
(lampa fopraccennata ■ 

158*. La mede/ima trovali a e 1J4. della (iella 
Parte Prima dì Rime riftampata da Aldo in 
js. colia fletta Dedicatoria . Nelle fuddette 
edizioni il Coro dell'Atto V. non va fepa- 
rato dalla Scena. 

1583. A carte 167. del libro intitolato Rime e 
prole del Sig. Torquato Tajfo Parte Prima , 
di nuovo reviflt e corrette , con l'aggiunta di 
quanto manca HelP altre edizioni . In Ferra- 
ra , ad ifianza di Giulio Va[alini . in li. 
Manca la Dedicatoria d' Aldo . 

jjBj, In fine della riftampa del deferitto libro 
fatta r anno ftelTo da Aldo , pure in ». 
Quella h l'edizione che dal dottiflìmo Mon- 
fignor Fontanini a car. 383. del fuo Amin- 
ta Difefo vien creduta la prima, benditi fia 
la 4. con quelle parole : La prima edizione 
deli'^minta fi fu quella d'aldo , che vx 
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DELL* A M I N T A. XI* 

con la Parte Prima delle Rime , e Prole del 
Tajfo da lui fiampate in Venezia nel ij8j. in 
ji, il cui parere vien legai to anche dal Chia- 
riffimo Sig. Crefcimbenì a c. 374. della Sto- 
ria della Volg. Poefia dell'Edizione a. Vedi 
a cute 79. di quella noltra edizione. 

A c. 145. del fiiddetto libro di nuc/vo ri- 
ftampato , con diligenza riveduto , e cor- 
retto . In Ferrara , appreso Simon Fa/aliai . 
in li. Ve la Dedicatoria d'Aldo al Gon- 
zaga, e una lettera dello Stampatore a' Let- 
tori . 

1589. In fine della Prima Parte delle Rime del 
Taffo , fìampate in Ferrara ai ìnftanzia di 
Giulio Vaf alini, in 1*. 

jjjo. jfminta Favola Bofchereccìa del Sig. Tor- 
quato Tajfo , di movo corretta , e dì belli/pme 
e vaghe figure adornata. In Venezia , prejfo 
jlldo- in 4. Vien quella edizione , che del 
femplice teflo b la più magnifica di tutte , 
dedicata da Niccolò Manajft alMolto Magni- 
fico , e Generofo Signore , il Signor Girolam» 
Hotto. Da quella u è tratta la edizionCo- 
miniana . 

"** Circa quello tempo fu llampata anche ìm 
Bre/cia pel Marchetti . in 8. 

IJ93- In Ferrara . in il. Dalla parte 2. dell* 
Einlìana Libreria pag. 118. 

1600. Di nuovo fiammata , e con ogni diligenza cor- 
retta . In Cefena . Per Francefco R,averii „ 
Stampator Camerale, in IB. 

ifo*. In Perugia, in iz. Dal Catalogo della Oen- 
dorfiana Libreria, alla parte 3. n. n?5- 
a i jtfaj. 
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jfio;. Di nuovo corretta , e di bellifiime e -vaghe 
figure sdamata . In Ferrara , per littoria Bal- 
dini , Stamnaior Camerali ; il quale la dedicò 
al Signor Conte Guido Aldobranditù Sangìoi- 
gio . in ii, 

itfoj. RifUmpa della Suddetta edizione fatta tu 
Venezia, pure in ja. fenza 'J nome dello Stam- 
patore . Nel principio di ella ii afferma di 
clìerli collazionata collo ftefio Originai del 
Poeta ; ma avendo noi di ciò fatto pruova. 
col rifcontrarla colle Varie Lezioni cavate 
da un tale Originale , che fi leggono in fine 
del t elio colle Difefe di Monfignor Font am- 
ili ftampaio in Roma in 8. 1' anno 1700. le 
quali fono riflampate anche nella nottra , tre 
foli vedi fi fono trovati conformi ad elle 
Varie Lezioni ; e fono il 19. del Prologo , 
il J4- dell'Atto i. Se. 1. e il i8a. della Se. a. 
dello Delfo Atto . Può però eflère che il 
Taflo ne abbia fatto diverfe copie in vari 
t«mpi con qualche mutazione . 

j£o8. A carte 41. della Sefia Parte delle Rime 
del Signor Tergalo Tajfo , All' lllufiriffimo 
Signor Giovambattifia Man/o dedicate . In 
Venezia , apprejfo Evangelica Denotino , e Gio- 
vambattifia P uhi ani . in 11. 

ffc?. Di nuovo con diligenzìa ricorretta . In Ve- 
nezia, appreso Pietro Dufmello . in «. 

Jfij?. Riflampa della edizione del 1S08. In Mi- 
lano per Giovambattifia Bidelli . in ji. 

jSn. Di nuovo corretta , e di vaghe figure ador- 
nata . i n Venezia , afgrtffo Evangelia Deu- 
chino ; di cui fi legge una lettera a' Lettori. 



16SJ. 



Digitized by Googll 
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1655. Con le Annotazioni di Egidio Menagio. In 
Pai-agi , per Agoftino Curbe. in 4. Di quella 
edizione , che b la più bella di tutte , cosi 
parla il Crelcimbeni a carte 374. della Ina 
Storia della Volgar Poelia della 1. edizione. 
E' ella poi (cioè laPafìoraie di cui ii parla ) 
fotta t naftn occhi capitata adorna di belle , ed 
utili Annotazioni d' Egidio Menagio , e con 
effe impreffa iti Parigi net 1655. in forma quar- 
ta ; /opra le quali Annotazioni evvi un ami- 
chevole Cenfura dell' Accademia della Cmfca , 
impreffa tra le Mefcolanze dello fteffo Menagio 
alla f. 74. della feconda edizione , interne con 
una Lettera dell'Autore in fua dififa , ferina 
a Carlo Dati , e regijìrata alta p. 34. In varj 
luoghi vien riprefo il Menagio dal dottiffimo 
Moniìgn. Fontanini nel fuo Aminta Difeib . 

1678. I» Amfierdam , preffo V Etzevirio ; con fi- 
gure, in 14. Dalla 3. parte dell'Oendorfiana 
Libreria . n. 3049. 

1700. V Aminta di Torquato Tuffo diftfo , e (//«- 
firato daGiufio Fontanini. All' Eminenti fftmo, 
e Kcvcrendifftmo Signor Cardinale Giufeppe Re- 
nato Imperiali . In R.oma , nella Stamperia del 
Zenobj e del Placo . in 8. Il teflo di quella 
edizione fi dice clTerli copiato dall' Aldino 
del jj8j. in ìz. il quale a carte 585. fi fnp- 
pone il primo di tutti gli fìampati. Si leg- 
gono fubito dopo la Favola le Varie Lezioni 
tratte dall' Originai MS. di cui vedi a c. 71. 
della Cominiana Edizione , e a c. 71. della 
prefente Edizione. E 1 veramente non poco 
da dolerli della difgrazia accaduta alla Edi- 
zione dell' Aminta di Monlìgnor Fontanini , 
per altro pregiatiflìma , riguardo alle dot- 
tiilìme Difefe di elfo fatte da lui ; perche , 
oltre alt'efferc in molti luoghi ( come fi fa 
vedere a car, 7?, e fegg. di quello libro \ 
fenza 
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xiv EDIZIONI 

fenza ragione alcuna alterata, è ancora man- 
cante di verfi interi in piti d' un luogo , e 
corrotta da molti errori , non potendoli né 
anche i Lettori punto fidare delta numera- 
zione de' verfi, per efler tratto tratto falfa 
ed erronea.- mentre pare che uno de'piùne- 
ceffarj requifiti che fi ricerchi nel pubblicarli 
le Opere de' celebri Scrittori , fiaunafomma 
efattezza, e correzione ne'Tefii di effe. E 
certamente l'avrà proccurata l'occulatilfimo 
Monfìgn. Fontanini , ma avendone forfè ap- 
poggiata la cura per gravi (fi mi affari foprav- 
venutigli nel tempo d'efeguirne la ftampa , 
a qualche altro Soggetto , farà reffato così 
mal fervito , non per malizia , o per ne- 
gligenza, ma per poca pratica; e in ciò che 
riguarda alle icnfioili mutazioni , non con 
cattiva intenzione, ma con poco ragionevo- 
le opinione, {limando quegli di far meglio a 
fofticuire quelle mutazioni alle lezioni anti- 
che dell'Autore: mentre fi trovano alcuni 
che hanno per niente alterare alorocapric- 
cio , pretendendo di migliorarle , le Opere 
degli antichi , e de' più rinomati Autori. 
Veramente effendofi accorto Monfignor Fon- 
tanini di tali e tanti difetti della tua edi- 
zione , afferma a carte 66. della fu a Lette- 
ra intorno all'Eloquenza Italiana , ltampata. 
in Roma del 1705. d'avere in pronto una 
nuova Edizione dell'Aminta colle fteffe Di- 
fefe , corretta , e accresciuta ; ma fin ora. 
non e comparfa . 

Diede motivo a Monfignor Fontanini di fcri- 
vere le erudìtiflìme infìeme e fortiffime fue 
Difefe dell' Aminta il Difcorfo Cenforio per 
comando dell' Accademia degli Uniti di Na- 
poli fatto contra la medefima Favola dal 
Signor Duca di Telefe D. Bartolommeo Ce- 
va Grimaldi 1 e da eflb l'anno i6$i. non 
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folo in quella celebre Accademia recitato , 
e pubblicatoli la prima volta o all'ora , o 
poco dopo colle fiampe , ma riffampato an- 
che la ». volta tra le Lettere Memorabili 
della 3. Raccolta datte fuori in Napoli da 
Antonio Bulifon a carte 307. 

^lla qual cerifera ( cioè del Duca di Telefe ) 
afferma ilChiarils. Crefcimbeni a carré 374. 
della Storia della Volg. Poelìa , contrapporli 
ancora un difeorfo di Baldafar Paglia, in cui 
fi accennano le perfezioni della ficjfa Favola , 
letto nella mede/ima Accademia , e ftampato in 
ejfa Raccolta ( cioè nella fuddetta del Buli- 
fon ) pai. 311. 

Abbiamo di più avuta relazione che fìafl tro- 
vata in Napoli una Difefa dell' Aminta del 
Taffo fatta , nfc mai ftampata , dal Dottor 
Niccolò Giorgi , letterato Napoletano di non 
poco nome , morto quattr'anni iono : ed 'e in 
rìfpofta al Difeorfo del fuddetro Duca di 
Telefe ; ma non li fa precifameme quando 
egli la fcrivefle . 

J70J. In Venezia apprejfo Gìovangabbrielo Ertz\ 
con figure, in 31. 

J716. Con un brieve argomento, e nella fine l'A- 
mor fuggitivo dello ftejfo Autore . In Napoli , 
per Felice Mofca , con fig. in 1$. 

V Aminta Favola Bofchereccia del Signor 
Torquato Taffo, edizione Cominiana; infi- 
ne della quale s'è aggiunto l'Alceo Favola 
Pefcatoria di Antonio Ongaro , Padovano , 
la quale effendo per io più fiata compofta 
fulle regole deiPAminta del Taffo, fi diceva 
anticamente V Aminta bagnato . Le partico- 
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sui Edizioni dell' Aminta. 

larit'a di quella edizione fono accennate nella 
Dedicatoria a car. viii. di quella edizione. 

174J. Aminta Favola Porcareccia di Torquato 
Talib. Parigi, preflo Brault , in il 

1761. L'Edizione dell' Aminta fuddetta colf ag- 
giunta del Poemetto intitolato Amor fuggi- 
tivo ; abbellita di copiofiffimi , e Sniffimi 
Rami allufivi tutti al Soggetto. 

J769. Altra Edizione dell' Aminta flefla con tut- 
to ciò, che fi è regi ft rato di iòpra , prove- 
niente lìmilmente con tutta accuratezza 
dalle mie flampe in queft' anno , e con 
fomma finitezza ne' Rami. 

**** Fu adornato 1' Aminta di note mufìeali da 
Erafmo Marotta Siciliano daRandazza del- 
la Compagnia dì Gesù , il quale mori in 
Palermo nel 1641. e con tale ornamento fu 
dato alle ftampe , come accenna Antonino 
Morditore Bitliotb. Siati* t. 1. pag. 

**" UJlminìa moralizzalo da F. Giovambattifia 
di Leone, Minor Conventuale. Il Crefeimbe- 
ni nella St. della V. P. pag. *86. il quale 
non accenna le circoflanze dell'edizione. 



Moltilfime'altre edizioni ci faranno dell' Amin- 
ta, ma per lo più di poco, odiniun conto. 



1 TRA- 
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TRADUZIONI 
DELL' AMINTA 

IN DIVERSE LINGUE. 

JJ84. intinte , falle boccagere , prife de P Italien 
dcTorq. Taffe, & imitèe en vers Frane, par 
Pierre de Brach , Contrellour ponr ie Ro? en 
fa cancellerie de Bordeaux . <A Bordeaux , par 
Simon Millange . in 4. fia quella imitazio- 
ne, piuttolto che fempliee traduzione , im- 
prenda infieme , con /' Olympe , imitation de 
f Ariette ; e la regiflra Antonio du Verdier 
nella Biblioteca Francefe a c. 1119. 

1607. intìnta de Torcuato Tajfo, traduzido de I- 
Uliano en Caftellano par don Ivan de laure- 
guì . D. Fernando Enriquez de Ribera , 
Duque de cicala , ec. Fu Koma per Eflevan 
Paulina, in 8. Vedi l' Aminta Difefo a car- 

jfiiy. Edizione prima della verlìone Latina fat- 
ta da Andrea Iltebrando , come fi ricava 
dalla feconda fatta 1' anno 1S14. qui fotto 
regiftrata . 

' j6i8. Rilìampa della traduzione in lingua Ca- 
ftigliana , fatta in Siviglia , per Francesco 
de Lira . in 4. 
JÉ14- Jlmynia , comadia pa/loralis , elegans nobi- 
litimi Dn. Torquati Tajfi , ex Italico fermane 
in Latinum converga ab Jlndrea Hiltebran- 
óo , Pomerano , Medie. D. Edilio jecunda , 
priore correSior . Francofurti adMcenum , ly 
pis VVechelianis , apud Danielem & Davìdènr 
Jlubrios Ù" Clementem Scleicbium . in S. L* 
Iltebrando nella >, lettera dedicatoria , a 
Giovacehimo Goetzen , in data dei in- 
dicendo: Comoidiolam banc Atnyniam pajlo- 
ra'em , ex Italico Latinam , &c. quam ante 
eden- 
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oHcnnium public! jurisfeci, te. chiaramente di- 
moftra che la prima (lampa di quella fua 
traduzione in verfi Giambici fenarj, fu fat- 
ta l'anno itfiy. Nello fteflb metro il Tra- 
duttore premette un fuo prologo con 1' ar- 
gomento della Favola diftribuito per Atti , 
e Scene. Nel fine anche fi leggoao in verfi 
Tedefchi rimati a due a due , altri argo- 
menti di ciafehedun Atto . Vi fono molte 
lettere del Traduttore ad altri, e d'altri al- 
lo fteflb , con molti componimenti poetici 
in lode del medefimo, e della fua verfìone, 
i5i8. Tradotto in Inglefe , e ftaropato in Lon- 
dra . in 4. 

j«4*. Voltato in lingua Tedefca da Michele 
Schneidern , e ftampato in Amburgo, in tz. 
come fi raccoglie dalla P. I. della Bibliote- 
ca Kielmans-eggiana , pag. rxij. 

X666. L' Jlmìnìt du taffe , Pa/torale , traduite de 
Fltalit» en veri Francois . Nel fine dell'edi- 
zione feguente apparìfee che quefta fu fatta 
in Parigi , e terminata agli li. d' Ottobre , 
per Gabbrielo Quinci e Claudio Barbin . Que- 
fia traduzione fu dedicata al Re di Francia r 
e nella foferizione fi leggon le lettere D. T. 
indicanti forfè il nome e '1 cognome del Tra- 
duttore . V'fe ilTefto Italiano, e di rifeon- 
tro fi ha la verfione Francefe. 

J679. La fteffa traduzione Francefe. jtlaHaye, 
chez Lcvyn van Dyk- in li. con figure . 

1G81, Riftampa fimile , accennata nella Bibliote- 
ca Oendorfiana parte J. n. 210?. 
Da tutto ciò fi raccoglie, quanto ingìuftamen- 
te i Francefi, ora più che mai invidio» del- 
la gloria degl'Italiani , fi fieno sforzati di 
cenfurare un co?\ nobile e perfetto compo- 
nimento del Tallo, ftimato a tal fegno dal- 
le più colte nazioni d'Europa , che andaro- 
no tutte a gara per averlo nelle lor Lingue 
tradotto. Ma una tale audacia non va nel- 
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dell' Aminta. xix 

le dotiiifime Difefe di Monlìgn. Fontanini 
fenza la dovuta deprelfioiie . Oltre a ciò i 
Francefi nello fteflb tempo vengono ad of- 
curare la gloria di Soggetti ragguardevoli 
della loro nella Nazione , i quali per lo pat- 
isco giudicarono fimil componimento degno 
e d' imitarli, e di tradurli nel loro Idioma. 
E quel che fi dice dell' Aminta det Tallo , 
*' intende di tante belliffime Opere di dot- 
tiflìnii Italiani e in verlì , e in profa , imi- 
tate del continuo , e tradotte dagli antichi 
Francefi, ed ora con troppo ardire , e liber- 
ta da' moderni riprefe , e lacerate. 
•*** (j e [ Catalogo de' libri ftampatì da' Giunti , 
pag- 4^4- come pure in un foglio volante , 
che contiene un Catalogo di libri impreffi 
da Aldo il giovane , lì oilèrva una verdone 
dell' Aminta in lingua Illirica , mentre ivi 
li legge: Domi ni co Staturùhia , Elettra Tra- 
gedia , Jfminta del Tajfo , Pirama e Tube , 
ec. in lingua Schiava con figure . Quello Sla- 
turichia è celebre in Dalmazia per varie si 
fatte traduzioni . 
Intorno alle riferite traduzioni dell' Aminta , 
e ad altre , come in Fiammingo ec. t da, 
vederfi la Prefazione dello elegantiflirao , e 
della Tofcana lingua tanto benemerito Egi- 
dio Menagio , premefla alla fua edizione 
del i6ss- 
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DICHIARAZIONE 
DI TUTTI I RAMI, 

Che fi Wggono incifi nei due prefentì Poemetti ; 
tutti allufivì alla materia dì cui fi tratta . 

ANTIPORTA. 

Torquato Taffo ftando all' ombra di vari O fn * 
compone i fuoi Poemi . dimore gli fuggerifce i [en- 
timemi . Il Dio Pane dolcemente Suonando le Pi- 
ve , gP infonde /' armonia . 

FRONTISPIZIO 

Vari Amorini Scherzano infurme , e giulivamente 
fi trafiuUano. 

» Pag. iv. 

V Italia , che ordina alla Fama di pubblicare le 
gefta del N. H. /. Pietro Pejaro buggeritele da Clio 
Mufa degli Eroi . 

Pag. v. PREFAZIONE. 
Pafiore , che perfuade Silvia ad amar .Aminta , 
dinotandole la firada per dove può trovarlo . 

Pag. r. 

Jlmore colla face accefa in mano fen Parte , e fi 
ritira dagli altri Amorini , lafciando ad ep Parco , 
eie quadretta , acciò efeguifcano le fue commijfioni . 

Pag. }. Rame volante ■ 
dimore vefiito da Pallore manifefia P intenzion 
Jua di voler operar a juo capriccio lenza dipende- 
re dalla volontà di fua Madre . 

Pag. detta . Capo pagina . 
dimore fianco dalla fuga fiede m mezzo di alcu- 
ni Pallori . filtro Amorino a lui prejentafi per ri- 
cevere i Suoi comandi . 
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BICHÌAR. DI TtTTTI I RAMI." XXÌ 



Pag. 7. Rame volante . 

Dafne fedendo all'ombra di un folto Faggio proc- 
cura configliar Silvia ad amare . Quefia però [orda 
a' juoi configli le fa conofeere che tutti i juoi pia- 
ceri confi/tono nelt' arco , cb' è a' Juoi piedi , e nel 
Turcafjo , che tiene in mano . 

Pag. detta - Capo pagina. 

Aminta racconta al fuo amico Tìrfi il principio 
de' juoi amori con Silvia . Tirfi lo confola , e gli 
premette la [ua affifienza . 

Pag; , ' , 

Dafne rimprovera a Silvia la crudeltà , che usò 
•verjo il Pafiorello intinta , per cui disperato fi die- 
de la morte . 

Pag. 14- 

Saturno ed Afirea \n buona amicizia uniti fan- 
no goder agli Uomini la bella età dell' oro . 

Satiro ferocemente arrabbiato pel difprezzo che 
di lui fa Silvia , /' accufa di crudeltà , e le minac- 
cia afpra vendetta . 

Pag. detra . Capo pagina . 
Tirfi ifiantemente priega la Pafiorel la Dafne , ac 
ciò t interponga prefo Silvia a prò del /ito amico 
Aminta . 

Pag. ?i- 

li Pafiorello Tirfi fdrajato full' erba fia dolcemen- 
te fuonando la Sampogna . 



rag. 3»- 

Amore fedendo coli' arco in mano ammaefira i 
Giovanetti neW arte di amare. 

Pag. 
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5CXÌÌ DICH.IAR. DI TUTTI I R.AMI . 

Pag, 39. Rame volante. 

Silvia ignuda legata ftrettamcnte pei Capelli e 
con funi ad un arbore . Àminta vibra un acuto dar- 
do contro il Satiro , che avvinta l' avea ; e Tirfi a 
forzi* di jajfate lo caccia in fuga . 

Pag- detta. Capo pagina. 

Silvia, impugnato l'arco, vibra uno fi rale contro 
un rabbiofo Lupo , che le fi affaccia . 

Pag. 4$. 

Le due Ninfe Dafne , e Nerina con voce , e con 
cenni indarno proccurano far ritornar indietro Jimn- 
ta, che afflitto e di 7 pirata da loro s'invola. 

Pag. 47. 

La Gloria dolcemente abbraccia la Fedeltà , la 
quale è unita con Amore . 

Pag. 49. Rame volante . 

Aminta credendo ejfer morta l'amata fua Silvia , 
per difperazione fi precipita da una fcofcefiffma Rupe; 
tentando in vano Erga/io di rattenerlo. 

Pag. detta. Capo pagina . . 

Ergaflo racconta a Silvia come il Paflorello Amin- 
ta per l' amore che a lei portava precipitosi dalla 
Rupe. Le mofira in pruovadi ciò lafafcia di zen- 
dado, con cui egli fi cingea . Silvia a tal racconto pel 
dolore /viene ; ed è ajft/iita dalla Pafiorella Di/ne . 

Pag. 59. Rame volante . 
SÌMd afflìtta e piangente con tenerezza abbrac- 
cia 1 
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DICHIAR. DI TUTTI I R.AMI . XXtii 



da il corpo creduto ejangue del fuo caro Aminta , 
Dafne, ed altri Pafiori,e Ninfe unitamente finn' 
gono e fi rammaricano di tale infortunio . 

Pag. detta . Capo pagina . 

Elfino narra «' Paflori il cafo acerbo della mor- 
te di Aminia . Quefii amaramente fi dolgono , t la 
compiangono . 

Pag. 63. 

Amore accanto della Pace {caccia lungi da [eia 
Otterrà , la quale fi a abbracciata colla Morte > 

Pag. 67. Rame volante . 

La Dea Venere affla [opra il fuo Cocchio da due 
candide colombe tirato , va in cerca di Amor fuo 
figliuolo , che da lei ]e ne era fuggito , chiedendo 
nuova di ejfo a' Paflori , e Pafiorelle . 

Pag. detta. Capo pagina. 

Amore coli' arco a fianco frettoloso fugge nella 
Campagna per nafeonderfi dagli occhi della Dea 
Venere fua Madre . 

Pag. 71. 

Amore in abito pafiorale danza in compagnia di 
diverfi Pafiorelli, e Ninfe inghirlandati tutti dì 
fiori. 

Pag. 84. 

Paflori, e Ninfe che in mezzo loro tengono naf- 
cofio , e celato Amore , acciò non venga {coperto 
r trovato . 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova . 4 



AVendo veduto per la Fede di Reviflone, 
ed Approvazione del P. F. Filippo Uefa 
Lanzi Inquifitor Generale del Sant'Officio 
di Venezia nel Libro intitolato : V Jlmìnta 
Favola Eofchereccta del Sig.Torquato Tajfo ec. 
Jiampaìo; non v' e (Ter cote alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per At- 
tillato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi , e buoni coltami, concediamo Li* 
. cen-za ad Antonio Zatta , Srampator di Ve- 
nezia, che pofìì e Mere (lampato, o/Tervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefeii- 
tando le foltte Copie alle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dar. li 16. Decembre 17$?. 



( Angelo Contarini Proc. Rif. 

( Alvife VallarefTo Rif. 

( Francefco Morofini *.» Cav. Proc. Rif. 



Regifìrato in Libro aCarte;£j. al N. iSiJ. 



Davidde Marcbefinì Segr. 

L'AMIN- 
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2/ AMISTÀ 

FAVOLA 
BOSCHERECCIA 

DEL SIGNOR 

TORQUATO TASSO. 
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INTERLOCUTORI. 



Amore In abiio pafloraìe. 

Dafne compagna di Silvia. 

Silvia amata da Amìnta. 

Aminta innamorato di Silvia. 

Tirsi compagno di Àrhìnta . 

Satiro innamorato di Silvia. 

Nerina meflaggiera. 
Ergasto nunzio. 

Elpino pallore. 

Coro di pallori. 
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DEL SIGNOR. 



more , in abito infiorali . 

Hi crederla che fotto umane forme , 
E forco 0^ pa ftora!i fpoglie 
totte naicofto un Dio ? non mica un 
Selvaggio , o della plebe degli Dei ; 

r'k^F "r 3 fr andi y e , ce,efli i! più Potente; 
Uè fa fpeffo cacer di mano a Marte 
La fangumofa (pada; ed a Nettunno, 



Scotiror della terra 
folgori eterr 



.e fio 



HT-ett 



il gran tridente ; 
al fommo Giove . 
to, e in queiìi panni, 
leggiero 
' figlio Amore • 
" fuggire 



Non ri cono (cera 
Venere madre ni 
Io da lei fon co,,.^, , LL LUI 
E celarmi da lei perch'ella vuole , 
Ch io di me fletto, e delle mìe faette 
Faccia a fuo fenno ; e , qua! femmina , e quale 
Vana , ed ambiziofa , mi rifpinge 

A i p lir 
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4 PROLOGO. 

Pur tra le corti, e tra corone, e fcettri ; 

* E quivi vuol , che impieghi ogni mia prova.* 
E iolo al volgo de'minifìri miei, 

M ; ci minori fratelli , ella confente 
U albergar tra le felve , ed oprar 1' armi 
N;'rozzi petti. Io, che non fon fanciullo, 
(Se ben ho volto fanciullefco , ed atti) 
Voglio difpor di me , come a me piace ; 
Ch' a ine fu , non a lei , concerta in forte 
La face onnipotente, e l'arco d'oro. 
Pero, iperto celandomi, e fuggendo, 

* L' imperio nò , che in me non ha > ma i preghi , 
C' han forza, porti da importuna madre, 
Ricovero ne'bofchi, e nelle cafe 

" Delle genti minute. Elia mi fegue, 
Dir promettendo a chi m'infegna a lei , 
O dolci baci , o cofa altra più cara: 
Quali io di dare in cambio non lìa buono 
A chi mi tace, o mi nafeonde a lei, 
O dolci baci, o cofa altra più cara. 
Qiiefio io Io certo almen , che i baci miei 
Saran tèmpre più cari alle fanciulle ; 
Se io, che fon l'Amor, d'amor m'intendo. 
Onde fovente ella mi cerca in vano, 
Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 
JVIa per iftarne anco più occulto, ond'ella 
Ritrovar non mi porta ai contraiTegni , 
Depofto ho 1' ali , la faretra, e l'arco. 
Non però difarnmo io qui ne vengo, 
Che quella , che par verga , è la mia face : 
( Cosi l'ho trasformata) e tutta fpira 
D'inviabili fiamme: e queflo dardo, 
Se bene egli non ha la punta d'ore 
E' di tempre divine, e imprime amore 

* Dovunque fiede. lo voglio oggi con queflo 
Far cupa , e immedicabile ferita 

Nel duro fen della più cruda Ninfa 

Che mai feguilfe il Coro di Diana. 

Ne la piaga di Silvia fia minore, 

( Che quefio è 'i nome "aeii' alpeftu 1 Ninfa ) 
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PROLOGO. 5 

* Che forte quella che par feci io fieffb 

Nel molle feti d' Aminca, or fon molt'anni ; 

Quando lei tenerella ei tenerello 

Seguiva nelle caccie , e nei diporti . 

E, perche il colpo mio più in lei s'inter:ii , 

Afpetterò che la pietà mollifca 

Quel duro gelo che d'intorno al core 

Le ha riflretto il rigor dell' onefìace, 

E del virginal fafto ; ed in quel punto 

Ch'eì fia più molle, lancerogli il dardo. 

E , per far si bell'opra a mio grand' agio , 

Io ne vo a mefcolarmi infra la turba 

D:;' pallori feftanti , e coronati, 

Che già qui s'è inviata; ove a diporto 

Si Ita ne' di folenni ; efler fingendo 

* Uno di loro fchiera , e in quello luogo, 
In quello luogo appunto io farò il colpo , 

* Che veder non potrallo occhio mortale • 
Quelle felve oggi ragionar d'Amore 

S' udranno in nuova guifa : e ben parraflì , 
Che la mia Deità fia qui prefente 
In i's medefma, e non ne' ftioi mi nifi, ri . 
Spirerò nobil fcnfi a' rozzi petti ; 

* Raddolcirò delle lor lingue il fuono; 
Perchè , ovunque i' mi fia , io fono Amore , 
Ne' pallori non men , che negli eroi ; 

E la difagguaglianza de'foggetti. 

Come a me piace , agguaglio : e quella è pura 

Suprema gloria, e gran mira col mio ; 

Render limili alle più dotte cetre 

Le rufliche fampogne ; e , fe mia madre , 

Che fi fdegna vedetmi errar fra bofchi', 

Ciò non conofce, è cieca ella, e non io, 

Cui cieco a torto il qieco volgo appella. 



A 3 AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Dafne. Silvia, 

Ohrai dunque pur, Silvia, 
BBi ai Dai piaceri di Venere lontana 

Menarne tu quella tua giovanezza? 
"ipiìir*^ Nfe'l dolce nome di madre udirai? 
Ne intorno ti vedrai vezzofamence 
Scherzar i figli pargoletti? ah, cangia, 
Cangia (prego) configlio , 
Pazzerella che fei. 
Sii. Altri fegua i diletti dell'amore: 
(Se pur v'e nell'amor alcun diletto) 
Me quella vita giova ; e'i mio traftullo 
E 1 la cura dell'arco, e degli Arali,- 
Seguir le fere fugaci , e le forti 
* Atterrar combattendo ; e , fe non mancano, 
Saette alla faretra, o fere al boi co , 
Non tem'io che a me manchino diporti. 
Daf. Infìpidi diporti veramente , 
Ed infipida vita: e , s' a te piace, 
E'foI perchè non hai provata l'altra. 
Così la gente prima , che già ville 
Nel mondo ancora ièmplice , ed infante, 
Stimò dolce bevanda, e dolce cibo 

A 4 L'ac- 
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ATTO PRIMO 



L'acqua , e Icg hiande : ed or l'acqua , e le ghiande 

Sono cibo , e bevanda d' animali , 

Poi che. s' è poflo in ufo il grano , e 1' uva . 

Forfè , fe tu guflaflì anco una volta 

La mille/ima parte delle gioje 

Che guila un cor amato riamando, 

Diretti, ripentita, fofpirando: 

Perduto e tutto il tempo 

Che in amar non fi fpende . 

O mia fuggita etate , 

Quante vedove notti, 

Quanti dì folitari 

Ho confumati indarno, 

* Che fi poteano impiegar in quell'ufo. 
Il qual più replicato , e più foave l 
Cangia, cangia coniglio, 
Pazzerella che fei : 

Che'l pentirfi da ièzzo nulla giova. 

Sii- Quando io dirò, pentita, fofpirando , 

* Quefle parole che tu fingi , ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti ; e i lupi fuggiranno 
Dagli agni ; e '1 veltro le timide lepri ; 
Amerà T orfo il mare ; e '1 delfin 1* alpi . 
Daf. * Conofco la ritrofa fanciullezza : 
Qual tu fei , tal io fui : così portava 

La vita, e '1 volto,- e così biondo il crine, 

E così vermiglinzza avea la bocca; 

E così mifìa col candor la roi'a 

Nelle guancie pienotte, e delicate. 

Era il mio fommo gufio,(or me n' avveggio , 

* Gufìo di fciocca ) fol tender le reti, 
Ed invefcar le panie, ed aguzzare 

Il dardo ad una cote, e fpiar 1' orme , 
E'I covil delle fere : e, (e talora 

* Vedca guatarmi da cupido amante , 
Chinava gli occhi, mitica , e felvaggia, 
Piena dì fdegno, e di vergogna; e m'era 

* Mal grata la mia grazia , e difpiacente 
Quìlco di me piaceva altrui ; pur come 
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SCENA frimai p 

Folle mia colpa , e mia onta , e mio fcorno 

L'eiTer guardata, amata, e defiata . 

Ma , che non piiote il tempo? e che non puote, 

Servendo , meritando , fupplicando , 

Fare un fedele, ed importuno amante? 

Fui vinta .- ( io tei confefTb ) e furon 1' armi 

Del vincitore , umiltà , l'offerenza, 

Pianti, fofpiri, e dimandar mercede. 

Moflrommi 1' ombra 'd' una breve notte 

Allora quel che '1 lungo corfo, e'J lume 

Di mille giorni non m'avea molìrato- 

Riprelì allor me fleiTa, e la mia cieca 

Semplicirate , e dilli fofpirando .* 

Eccoti, Cintia , il corno, eccoti l'arco; 

* Ch' io rinunzio i tuoi Orali , e la tua vita ■ 

Cosi fpero veder , eh 1 anco il tuo Aminta 

Pur un giorno domeffichi la tua 

Rozza falvatichezza , ed ammollifca 

Quello tuo cor di ferro, e di macigno.. 

Forfè ch'ei non ì; belio? o eh' ei non t'ama? 

O ch'altri lui non ama? o ch'ei li cambia 

Per 1' amor d' altri ? ovver per 1' odio tuo ? 

Forfè ch'in gentilezza egli ti cede? 

Se tu fei figlia di Cidippe , a cui 

Fu padre il Dio di quello nobil fiume; 

Ed egli è figlio di Silvano, a cui 

Pane fu padre , il gran Dio de' paftori - 

Non è men di te bella (fe ti guardi 

Dentro lo fpecchio mai d'alcuna fonte) 

La candida Amarilli : e pur ei fprezza. 

Le fue dolci Infinghe, e fegue i tuoi 

Difpettofi faftidi . or fingi, (e voglia 

Pur Dio, che quello fingere fia vano) 

Ch'egli , teco (degnato, al fin procuri 

Ch'a lui piaccia colei cui tanto ei piace , 

Qual animo fia il tuo ? o con quali occhi 

Il vedrai fatto altrui , fatto felice 

Nell'altrui braccia, e te fchernir ridendo? 

Sii. Faccia Aminta di fe , e de'fuoi amori. 

Quel eh' a lui piace ; a me nulla ne caie : 



E , pur che non fia mio, Ha di chi vuole: 

Ma efl'er non può mio, s'io lui non voglio; 

Ne s' anco egli mio foffe , io farei fua . 

Daf. Onde nafce il tuo odio ? SU. Dal fuo amore . 

Daf. Piacevo! padre di figlio crudele . 

Ma , quando mai dai manfueti agnelli 

* Nacquer le tigri ì o dai bei cigni i corvi ? 

O me inganni , o re fteffa . SU. Odio il fuo amore , 

Ch' odia la mia aneliate , ed amai lui 

Mentr'ei volle di me quel ch'io voleva. 

Tìaf. Tu volevi il tuo. pestio: egli a te brama 

Quei ch'a fe brama . SU. Dafne , o taci , o parla 

D'altro, fe vuoi rifpofia. Daf. Or guata modi; 

Guata, che djfpettoia giovinetta! 

Or, rìlpondimi almen -• s'altri t' amane , 

Gradirefii il fuo amore in quefla guifa? 

SU. In quefia guifa gradirei ciafcino 

Infidiator di mia virginitate, 

Che tu dimandi amante, ed io nimico. 

Daf. Stimi dunque nemico 

11 monton dell'agnellai 

Della giovenca il toro? 

Stimi dunque nemico 

Il tortore alla fida tortorella ? 

Stimi dunque flagione 

Di nimicizia , e d' ira 

La dolce primavera ? 

Ch'or allegra, e ridente 

* Riconfiglia ad amare 
II mondo, e gli animali, 

E gli uomini, e le donne; e non t'accorgi, 
Come tutte le cofe 
Or fono innamorate 
J>' un' amor pien di gioja, e di falute ? 
Mira la quel colombo 
Con che dolce fufutro lufingando 
Bacia la fua compagna . 
Odi quel! 1 ufcigniuolo 
Che va di ramo in ramo 
Cantando, Io amo, io amo: e, fe noi fai, 
* La 
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" La bifcia lafcia il Tuo veleno, e corre 

Cupida al Tuo amatore: 

Van le tigri in amore: 

Ama il leon fuperbo : e tu fol , fiera 

Piii che tutte le fere , 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. 

Ma , che dico leoni , e tigri , e ferpi , 

Che pur han fentimento ? amano ancori 

Gli alberi , veder puoi , con quanto affetto, 

* E con quanti iterati abbracciamenti 

La vite s'avviticchia al fuo marito: 

L'abete ama l'abete: il pino il pino: 

L'orno per l'orno, e per la falce il falce, 

E r un per l'altro faggio arde, e fofpira . 

Qiielìa quercia , che pare 

Si ruvida, e feivaggia, 

Sente anch' ella il potere 

Dell' amorofo foco ; e , fe tu averti 

Spirto, e lènfo d'amore, intenderei!! 

I fuoi muti fofpiri . or tu da meno 

ElTer vuoi delle piante , 

Per non efler amante ? 

Cangia, cangia configlio, 

Pafczerella che fei . 

SU. Or fu , quando ì fofpiri 

Udirò delle piante , 

Io fon contenta allor d'efier amante . 

Bif. Tu prendi a gabbo i miei fidi configli, 

E ourti mie ragioni, o in amore 

Sorda non men , che feiocca: ma va pure. 

Che verrà tempo che ti pentirai 

Non averli feguiti . e già non dico 

Allor che fuggirai le fonti , ov' ora 

Spello ti fpecchi , e forfè ti vagheggi ; 

Allor che fuggirai le tonti, fplo 

Per tema di vederti crefpa , e brutta , 

Quello averratti ben: ma non t'annunzio. 

(iià quello folo , che , bench' è gran male , 

E' però mal comune . or non rammenti 

Ciò che 1' altr'ieri Elpino' raccontava? 

Ad U 
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Il faggio Elpino alla bella Licori, 

Licori , eh' in Elpìn puote con gli occhi 

Quel ch'ei potere in lei dovria col canto, 

Se'l dovere in amor lì ritrovarle? 

E 'I raccontava udendo Batto , e Tirfi , 

Gran maeflri d'Amore, e '1 raccontava 

Neil' antro dell' Aurora , ove fu 1' ufeio 

E' fcritto , Lungi , ab lungi ite , profani . 

Diceva egli, e diceva, che gliel dille 

Quel grande che cantò Tarmi , e gli amori , 

Ch' a lui lafciò la fittola morendo , 

Che la giù nello 'nferno e un nero fpeco , 

L'a dove efals un fumo pien di puzza 

Dalle trifie fornaci d'Acheronte: 

E che quivi punite eternamente 

In tormenti di tenebre, e di pianto 1 

Son le femmine ingrate , e feonofeenti . 

Quivi afpetta ch'albergo s' apparecchi 

Alia tua feritate.- 

E dritto è ben, ch'il fumo 

Traega mai fempre il pianto da quegli occhi 

Onde trarlo giammai 

Non potè la pietate . 

Segui , fegui tuo ftile , 

Oflinata che fei . 

Sii. Ma, che fe'allor Licori! 1 e com'rifpofe 

A quefte cofe;" Daf. Tu de' fatti propri ■ 

* Nulla ti curi, e vuoi faper gli altrui? 

Con sii occhi gli rifpofe . 

SU. Come rifponder fol puote con gli occhi? 

Daf. Rifpofer quefti con dolce forrifo , 

Volti ad Elpino , il core , e noi (iam tuoi ; 

Tu bramar più non dei : coirei non puote 

Più darti . E tanto Colo baderebbe 

Per intera mercede al caffo amante , 

Se flimafiè veraci, come belli, 

Quegli occhi , e lor prefiaflè intera fede . 

Sii. E perche lor non crede ? Daf. Or tu non fai 

Ciò che Tirfi ne fcriffe ? all'or eh' ardendo 

Eorfennato egli errò per le forefle 




SCENA PRIMA. 

* Sì, ch'infieme movea pietate, e rifo 
Nelle vezzofe Ninfe, e ne' paftori ? 
Nè già cofe fcrivea degne. di rifo, 

Se ben cofe facea degne di rifo . 
Lo fcrifle in mille piante , e con ie piante 
Crebbero i veriì ; e così leili in una ; 
Specchi del cor , fallaci infidi lumi , 
Ben riconafeo in voi gl'inganni voflri ; 
Ma , che prò ? ft fchivarli Amor mi toglie ? 
SS. Io qui trapano il tempo ragionando , 
Ne mi lòvviene ch'oggi è'1 dì preferirlo, 
Ch'andar fi deve alla caccia ordinata 
Neil' eliceto . or , fe ti pace , afpetta , 
Ch' io pria deponga nel folito fonte 
11 l'udore, e la polve ond'ier mi fparfi , 
Seguendo in caccia una damma veloce, 

* Ch'ai fin giunfi, ed ancifi . Daf. Afpetterotti , 
E forle anch'io mi bagnerò nel fonte. 

Ma fino alle mie cafe ir prima voglio , 

* Che l'ora non e tarda, come pare. 
Tu nelle tue m' afpetta , eh' a te venga , 
E penfa in tanto pur quel che più importa 
Della caccia , e del fonte ; e , f e non fai , 
Credi di non faper , e credi a' favi . 
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MO vifto al pianto mio 
Rifponder per pietate i faflì , e J* onde : 
E fofpirar le fronde 
Ho vifto al pianto mio: 
Ma non ho villo mai , 
Né fpero di vedere 
Compaffion nella crudele , e bella, 
Che non fo s' io mi chiami o donna , o fera ; 
Ma niega d' efler donna , 
Poiché niega pietate 
A chi non la negato 
Le cole inanimate. 

Tir. Pafce i'agna l'erbette, il lupo l'agite, 
Ma ii crudo Amor di lagrime fi pafce, 
Ne fe ne moiìra mai f atollo . Am. Ahi , laffo, 
Ch' Amor fatollo fe del mio pianto ornai , 
E folo ha fete del mio fangue, e tolto 
Voglio ch'egli , e quell'empia it fangue mio 
Bevan con gli occhi , Tir, Ahi , Aminta , ahi , 
Aminta, 

Che parli? o che vaneggi? or ti conforta, 

Ch' un' altra troverai , Te ti difprezza 

Quella crudele . Atn. Oim'e , come pofs' io 

Altri trovar, fe me trovar non polfo ? 

Se perduto ho me (ledo , quale acquilio 

Farò mai che mi piaccia? Tir. Q miferello. 

Non difperar , eh' acquiflerai cofiei . 

La longa etate infegna all' nona di porre 

Freno ai leoni, ed alle tigri Ircane. 

Am. Ma il mi fero non puote alla fua morte 

Indugio foftener di lungo tempo . 

Tir. Sata corto V indugio: in breve. fpazio^ ^ 



SCENA SECONDA. If • 



' S' adira , e in breve fpazio anco lì placa 

Femmina, cofa mobil per natura, 

Più che frafchetta al vento, e più che cima 

Di pieghevole fpica . ma, ti prego, 

Fa ch'io fappia più addentro della tua 

Dura condizione, e dell'amore: 

Che fé ben conferisco m' hai più volte 

D' amare , mi tacefti però dove 

FoiTe pofto T amore . ed e- ben degna 

La fedele amicizia , ed il comune 

* Stadio delle Mule, eh' a me ("cuopra 

Ciò ch'agli altri fi cela. jtm. Io fon contento, 
Tirfi , a te dir ciò che le felve , e i monti , 
E i fiumi fanno, e gli uomini non fanno. 

* Ch' io fono ornai sì prolTimo alla morte, 
Ch'è ben ragion ch'io lafci chi ridica 

La cagion del morire, e che l'incida 

Nella feorza d' un faggio , preffo il luogo 

Dove farà fepolto il corpo efanguc .- 

Sì, che talor, panandovi quell'empia, 

Si goda di calcar fona infelici 

Col pie fuperbo , e tra fe dica , E' quefto " 

Pur mio trionfo / e goda di vedere 

Che nota fia la fua vittoria a tutti 

Li paflor paefani , e pellegrini , 

Che quivi il cafo guidi: e forfè (ahi, fpera 

Troppo alte cofe ) un giorno eller potrebbe 

Ch'ella, commoifa da tarda piccate, 

Piangelfe morto chi gih vivo uccife ,- 

Dicendo , O pur qui folfe , e folle mio . 

Or odi . Tir. Segui pur , eh' io ben t' afcolto , 

E forfè a miglior fin , che tu non penfì . 

*/fm. Elfendo io fanciulletto , si che a pena 

Giunger potea con la man pargoletta 

* A cocre i frutti dai piegati rami 
Degli arbofcelli, intrinfeco divenni 
Della più vaga, e cara verginella 

Che mai fpìegaife al vento chioma d'oro. 

La filinola conofei di Cidippc , 

E di Montati , ricchiflireo d' armenti , 

Sii- 
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Silvia , onor delle felve , ardor dell' alme ? 
Di quella parlo, ahi laflò: villi a quella 

* Cosi unico alcun tempo, che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 

Non farà mai , ne fue . 

Congiunti eran gli alberghi, 

Ma più congiunti i cori; 

Conforme era l'etite, 

Ma '1 penfier più conforme : 

Seco tendeva inlidie con le reti 

Ai pefci , ed agli augelli , e feguitava 

I cervi feco , e le veloci damme; 

E '1 diietto, e ia preda era comune. 

Ma , mentre io fea rapina d' animali , 

Fui , non fo come , a me iìeffo rapito . 

A poco a poco nacque nel mio petto, 

Non fo da' qual radice , 

Coni' erba fuol che per le ileffa germini , 

Un incognito affetto , 

Che mi fea dettare 

D' effer fempre preferite 

Alla mia bella Silvia ; 

E bevea da' fuoi lumi 

Un'elìranea dolcezza, 

Che lalciava nei fine 

Un non fo che d'amaro: 

Solpirava fovente, e non fapeva 

■La cagion de' fofpiri . 

* Cosi fui prima amante, eh' in tende Hi 
Che cofa folle amore . 

* Ben me n' accorfi al fin : ed , in qual modo , 
Ora m' afcolta , e nota . Tir. E' da notare . 
jtm. All'ombra d'un bel faggio Silvia, e Filli 
Sedean' un giorno , ed io con loro ini! e me ; 
Quando un ape ingegnofa , che cogliendo 

Se n'giva il mei per que'prati fioriti, 
Alle guancie di Fillide volando, 
Alle guancie vermiglie , come rofa , 
Le morfe , e le rimorfe avidamente ; 
Ch'alia fimilitudine ingannata, 
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Forfè un fior le credette, allora Filli 
Cominciò lamentarli , impaziente 

* Dell' acuta puntura .■ 

Ma la mia bella Silvia dille, Taci, 
Taci , non ti lagnar , Filli , perch'io 
Con parole d' incanti leverotti 
Il dolor della piccioli ferita. 
A noe infegnò già quello fecreto 

* La faggia Arefia , e n' ebbe per mercede 
Quel mio corno d' avorio ornato d' oro . 
Cosi dicendo , avvicinò le labbra 

Della fua bella, e dolciflìma bocca 
Alla guancia rimorfa , e con foave 
Sufurro mormorò non fo che verfi . 
O mirabili effetti ! lenti tolto 
CeiTar la doglia; o foffe la virtute 
Di que' magici detti , o , com' lo credo , 
La virtù della bocca , 
Che fana ciò che tocca . 

* Io , che (ino a quel punto altro non volli 
Che '1 foave fplendor degli occhi belli , 

E le dolci parole , affai più dolci 

Che '1 mormorar d' un lento fiumicello , 

Che rompa il corfo fra minuti falli , 

O che'ì garrir dell' aura infra le frondi ; 

Allox fentii nel cor novo defire 

D' appreifar alla fua quella mia bocca: 

E , fatto , non fo come , aftuto , e fcaltro 

Più dell' tifato, (guarda, quanto Amore 

Aguzza l' intelletto ) mi fovvenne 

D un'inganno gentile, col qual io 

Recar poterli a fine il mio talento: 

Che , fingendo eh' un' ape avefle morfo 

Il mio labbro di fotto , incominciai 

A lamentarmi di cotal maniera , 

Che quella medicina che la lingua 

Non richiedeva, il volto richiedeva: 

La femplicetta Silvia , 

Pietofa del mio male , 

S'offri di dar aita 
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Alla finta ferita , ahi lafìb , c fece 
Più cupa, e più mortale 
La mia piaga verace, 
Quando le labbra fue 
Giunte alle labbra mie. 
Ne 1' api d' alcun fiore 

* Colgon si dolce il mei, ch'allora io colti 
Da quelle frefche rofe. 

Se ben gli ardenti baci, 

Che fpingeva il delire a inumidirli, 

Raffrenò la temenza , 

E la vergogna ; o felli 

Più lenti, e meno audaci: 

Ma , mentre al cor fendeva 

Quella dolcezza mifta 

D'un fecrero veleno, 

Tal diletto n' avea , 

Che , fingendo eh' ancor non mi paffatfe 

Il dolor di quel morfo,. ■,>... 

Fei si , eh' ella più volt? 

Vi replicò 1' incanto. 

Da indi in qua andò in guifa. crefeendo 

Il delire , e 1' affanno impaziente , . 

Che, non potendo più capir nel petto, 

* Fu forza che feoppiaffe; ed una volta 
Che in cerchio fedevam Ninfe, e paftori, 
E facevamo alcuni noflri giuochi, 

Che cialcun nell'orecchio del vicino 
Mormorando diceva un fuo teereto, 
Silvia , le diflì , Io per te ardo , e certo 

* Morrò , fe non m' aiti . A quel parlare 
Chinò ella il bel volto, e fuor le venne 
Un' improvvifo infolito rolìòre , 

Che diede fegno di vergogna, e d ira: 
Ne ebbi altra rifpofta, che un filenzio, 
Un filenzio turbato, e pien di dure 
Minacele, indi fi tolfe, e più non volle 
Ne vedermi, ne udirmi, e già tre volte 
Ha il nudo mietìtor tronche le fpighe . 
Ed altrettante il verno ha feoffi i boterà 
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Delle lor verdi chiome: „ § ed ogni cofa 

„ Tentata ho per placarla , fuor che morte . 

„ Mi refta fol , che per placarla io mora ; 

„E morrò volentier , pur ch'io Ma certo, 

„ Ch'ella o fe ne compiaccia, o fe ne doglia; 

„ Nfe Io di tai due cole , qua! più bramì . 

„ Ben fora la pietà premio maggiore 

„ Alla mia fede , e maggior ricompenfa 

,) Alla mia morte : ma bramar non deggio 

„ Cofa che turbi il bel lume fereno 

„ Agli occhi cari, e affanni quel bel petto-,, 

Tir. E' potfìbil perà, che, s'ella un giorno 

Udifle tai parole, non t' amaffe ? 

A*»- Non fo , ne '1 credo ; ma fugge i miei detti , 

* Come 1' afpe l' incanto . Tir. Or ti confida , 
Ch' a me da il cor di far , eh' ella t' afcolti . 
Jtm- O nulla impetrerai , o, fe tu impetri 
Ch' io parli, io nulla impetrerò parlando. 
Tir. Perchè difperi sì ? Am. Giulia cagione 

* Ho del mio difperar , che il faggio Mopfo 
Mi predille la mìa cruda ventura, 
Mopfo, ch'intende il parlar degli augelli, 

E la virtù dell'erbe, e delle fonti. 

Tir. * Di qua! Mopfo tu dici ? di quel Mopfo 

C'ha nella lingua melate parole, 

E nelle labbra un' amichevol ghigno , 

E la fraude nel feno , ed il rafojo 

Tien fotto il manto? Or fu, fta di bon core, 

Che i feiaurati pronoftichi infelici 

Ch' ei vende a mal' accorci con quel grave 

Suo fupercilio , non han mai effetto; 

E per prova lo io ciò che ti dico; 

Anzi da quello fol, eh' ei t'ha predetto, 

Mi giova di fperar felice fine 

AH' 

6 Luogo imitato daltJtb. Defmaraii in un 

Sonetto francese , che leggtfi fiampato a car. 8. 
delie fue Poeiìes Francoiles , ec. A Paris , chez 
Claude Cellier 1708. In 8. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 



Ali amor tuo . >Am. Se fai cofa per prova , 
Che conforti mia fpeme, non tacerla . 
Tir. Dirolla volentieri . Allor che prima 
Mia forte mi condurle in quelle felve , 
Cofiui conobbi, e lo (limava io tale, 
Oliai tu lo fiimi : in tanto un di mi venne 
E bifogno, e talento d'irne dove 
Siede la gran Cittade in ripa al fiume, 
Ed a coffui ne feci motto ; ed egli 
Cosi mi dille . Andrai nella gran Terra , 
Ove gli alìuti, e fcaltri cittadini , 
E i cortigian malvagi molte volte 
Prendonfi a gabbo, e fanno brutti fcherni 
Di noi ruflici incauti: però, figlio, 
Va fu 1' awifo , e non t' appreìfar troppo 
Ove fian drappi colorati, e d'oro, 
E pennacchi , e divife , e foggie nove : 
Ma fopra tutto guarda , che mal fato , 

0 giovenil vaghezza non ti meni 

Ai magazzino delle ciancie.- ah fuggi, - 

Fuggi quell'incantato alloegiamento . 

Che luogo è quello ? io ch"iefi : ed ei foggiunfe ; 

Quivi abitan le maghe, che incantando 

Fan traveder , e traudir ciafeuno . 

Ciò che diamante fembra , ed oro fino, 

E 1 vetro, e rame; e quelle arche d'argento. 

Che tìimerefti piene di teforo , 

Sporte fon piene di vefeiche buge . 

Quivi le mura fon fatte con arte , 

Che parlano , e rifpondono ai parlanti ; 

JNà già rifpondon la parola mozza, 

Coro' Eco fuole nelle noftre felve , * 

Ma la replican tutta intera intera ; 

Con durta anco di quel ch'altri non diffe . 

1 trefpidi, le tavole, e le panche, 

- Le fcranne , le lettiere, le cortine, • 
E gli arnefi di camera, e di fala, 
Han tutti lingua, e voce; e gridan fempre. 
Qjiivi le ciancie in forma di bambine 
Vanno trefeando ; e , fé un muto v' entralTe , 
Un 
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Un muto ciancerebbe a fuo difpetto . 
Ma quello 'e '1 minor mal che ti potefle 
Incontrar: tu porrei 1 .' indi reflarne 
Converfo in falce , in fera , in acqua , o in foco ; 
Acqua di pianto, e foco di fofpiri. 
Cos'i difs' egli : ed io n'andai con quello 
Fallace antiveder nella Cìttade, 
E , coma volfe il Ciel benigno , a cafo 
Pattai per la dov' è '1 felice albergo . 
Quindi ufcian fuor voci canore , e dolci » 
E di cigni , e di Ninfe , e di Sirene ; 
Di Sirene celefìi; e n' ufcian luoni 
Soavi , e chiari ; e tanto altro diletto , 
Ch'attonito godendo, ed ammirando 
Mi fermai buona pezza- Era fu l'ufcio, 
Quafì per guardia delle cofe belle , 
Uom d'afpetto magnanimo, e robufto ; 
Di cui, per quanto inteli , in dubbio lì affi , 
S'egli ila -miglior Duce, o Cavaliero ; 
Che con fronte benigna infieme , e grave -, 
Con regat c or teli a , invitò dentro, 
Ei_ grande, e'n pregio, me negletto, e balTo. 
O che fendi ! che vidi allora! l' vidi 
Cederti Dee , Ninfe leggiadre , e belle ; 
Novi lumi, ed Orfei ; ed altre ancora 
Senza vel , lenza nube , e quale, e quanta 
Agl'immortali appar vergine Aurora, 
Sparger d' argento , e d'or rugiade, e raggi 
E fecondando illuminar d'intorno, 
Vidi Febo , e le Mufe ; e fra le Mufe 
Elpin leder accolto, ed in quel punto 
Sentii me far di me fieno maggiore ; 
Pien di nova virtù ; pieno di nova 
Deitade , e cantai guerre , ed eroi , 
Sdegnando paftoral ruvido carme. 
E, fe ben poi (come altrui piacque) feci 
Ritorno a quefte fclve, io pur ritenni 
Parte di quello fpirto ,- ne già fuona 



Ma di voce più altera, e più fonora » 

Enju- 



La mia fami 
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_..>>ila delle trombe, empie le felve . 
Udimmi Mopfo pofcia ; e c»n maligno 
Guardo mirando affalcinommi ; ond' io 
Ecco divenni , e poi gran tempo tacqui : 
Qiiando i paflor credean ch'io foffi flato 
Vifto dal lupo ; e 'f lupo era coftui . 

* Queiìo t' ho detto, acciò che fappi , quanto 
Il parlar di cofiui di fede 'e degno: 

E dei bene fperar , Col perche ei vuole 
Che nulla fperi . Jhn. Piacemi d'udire 

* Quanto mi narri . a te dunque rimetto 
La cura di mia vita . Tir. Io n' avrò cura . 

* Tu fra mezz'ora qui trovar ti Uffa . 



jra Bella età dell'oro, 

Non già perche di latte 
Se n' corfe il fiume , e fìillò mele il bofco ; 
Non perchè i frutti loro 
Dier dall' aratro intatte 

* Le terre, e gli angui errar fenz'ira, o tofco; 

Non perche nuvol fofco 

Non fpiegò allor fuo velo, 

Ma in primavera eterna , 

Ch' ora s' accende , e verna , 

Rife di luce, e di fereno il Cielo; 

Ne- portò peregrino 

O guerra, o merce agli altrui lidi il pifiO: 

Ma fol perche quel vano 
Nome fenza fogge t to , 
Quell' Idolo d' errori , Idol d' inganno , 
Quel che dal volgo infano 
Onor pofcia fu detto , 
( Che di noftra natura 'I feo tiranno) 
Non mifchiava il fuo affanno 
Fra le liete dolcezze 
Dell' amorofo gregge ; 
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Ne fu fua dura legge 
Nota a quell'alme in liberiate avvezze - 
Ma legge aurea, e felice, 
Che Natura (colpi , S' ri piace, ri Ita. 

Allor tra' fiori , e linfe , 
Traean dolci carole 

Gli Amoretti fenz' archi , e fenza faci ; 

Sedean pallori, e Ninfe, 

Mefchiando alle parole 

Vezzi , e fufurri , ed ai fufurri i baci 

Strettamente tenaci: 

La verginella ignude 

Scopria fue frelche rofe, 

Ch'or tien nel velo alcofe, 

E le poma del feno acerbe , e crude : 

* E fpefTo in fonte, o in lago 
Scherzar lì vide con 1' amata il vago . 

Tu prima , Onor, velafti 
La fonte dei diletti , 
Negando l'onde all' amorofa fete: 
Tu a' negli occhi infegnafti 
Di ftarne in fe ristretti , 

* E tener lor bellezze altrui fecrete: 
Tu raccoglierti in rete 

Le chiome all'aura fparte : 

Tu i dolci atti lalcivi 

Fefti ritrofì , e fchivi ì 

Ai detti il fren ponefti , ai paflì l'arte: 

Opra è tua fola , o Onore-, 

Che furto iia quel che fu don d'Amore. 

E fon tuoi fatti egregi 
Le pene, e i pianti noflri. 
Ma tu, d'Amore, e di Natura donno, 
Tu domator de' regi , 
Che fai tra quelli chioflri , 
"he la grandezza tua capir non ponno? 
fittene , e turba il fonno 
igl' ilhiftri , e potenti : 
toi ini , negletta , e baffa 
Turba , fenza te laffa 
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04 ATTO PRIMO CORO." 

Viver nell'ufo dell'antiche genti. 

Amiam ; che non ha tregua 

Con gli anni umana vita , e lì dilegua . 

Amiam; che '1 Sol fi muore, e poi rinafee; 
A noi fu a breve luce 
S' afeonde , e '1 fonno eterna notte adduce . 




AT- 



1 





ATT© 

SCENA PRIMA. 
Satiro fola . 

itìQ) Icciola è l'ape, e fa col picelo! ir.o ri» 
fwS^-- P L,r S ra vì, e pur moiette le ferite* 
^Efe* Ma, qual cofa è più pkciola d'Amo- 

Se in ostii breve fpazio entra, e s'afeonde 

In ogni breve fpazio ì or fotto all'ombra 

Delle palpebre, or tra' minuti rivi 

D' un biondo crine , or dentro le pozzette 

Che forma un dolce rifo in bella guancia - 

E pur fa tanto grandi , e sì mortali , ' 

E cosi immedicabili le piaghe. 

* Oime , che tutte piaga , e tutte fangue 

Son le vifeere mie ; e mille fpiedi 

Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore. 

Crudel Amor, Silvia crudele, ed empia 

Pm che le feive. O come a te confarti 

Tal nome! e quanto vide chi te! pofe' 

Celan le felve angui , leoni , ed orli 

Dentro il ]or verde; e tu dentro al bel petto 

Naicondi odio , difdegno , ed impiccate: 

Fere peggior eh' angui , leoni , ed orli ; 

Che fi placano quei , quelli pUcarfi 
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16 ATTO SECONDO 

Non poffono per prego , nè per dono . 

Oime, quando ti porto i fior novelli, 

Tu li ricufi ritrofetra; forfè 

Perchè fior via più belli hai nel bel volto. 

Oime , quando io ti porgo i vaghi pomi , 

Tu li rifiuti difdegnofa ; forfè 

Perchè pomi più vaghi hai nel bel feno. 

Laflb , quand' io t' offrifco il dolce mele , 

Tu lo difprezzi difpettofa; forfè 

Perchè mei via più dolce hai nelle labbra . 

Ma , fe mia povertà non può donarti 

Coù eh' in te non fìa più bella , e dolce ; 

Me medefmo ti dono, ori perchè iniqua 

Scherni , ed abborri il dono ? non fon io 

Da difpreEzar, fe ben me fteffo vidi 

Nel liquido del mar , quando 1' alti ieri 

Taceano i venti, ed ei giacea fenz'onda. 

Quella mia faccia di color f angui g no 

Quelle -mie (palle larghe , e quefte braccia 

Torofe, e nerborute , « quefto petto 

- Setofo, e guerre mie Velate cofeie 

Son di virilità, di robuflezza 

Indicio: e, fe noi credi , fanne prova. 

Che vuoi tu far di quelli tenerelli 

Che di motie lanugine fiorite 

Hanno a pena le guancie? e che con arte 

Difpongono i capelli in ordinanza? 

Femmine nel i'embiante, e nelle forze 

Sono eoftoro . or dì , eh' alcun ti fegua 

"Per te felve, e pe'i monti; e 'ncontra gli orfi, 

Ed incontra i cinghiai per te combatta. 

Non fono io brutto , nò , ne tu mi fprezzi 

Perchè sì fatto io fia , ma folamente 

Perchè povero fono; ahi, che le ville 

Seguon l'efpmpio deile gran cittadi ; 

E veramente il fecol d' oro "e quefto , 

Poiché fol vince l'oro, e regna l'oro . 

O chiunque tu fofii che infegnafti 

Primo a vender l'amor, Ha maledetto 

Il tuo cener lepolto, e l'offa fredde; 
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SCEMA PRIMA. 27 

E non fi trovi mai pattare, o Ninfa , 

Che lor dica pattando , Abbiate pace ; 

Ma le bagni la pioggia, e mova il vento, 

* E con pib immondo la greggia il calpeflri, 

E '1 peregria . Tu prima Svergognarti 

La nobiltà d' amor : tu le fue liete 

Dolcezze inamarirti. Amor venale, 

Amor fervo dell' oro è il maggior mofiro , 

Ed il più abbominabile, e il più Tozzo, 

Che produca la terra , o 'I mar fra 1' onde . 

Ma, perche in van mi lagno ? Ufa ciafcun» 

Quell armi che gli ha date la Natura 

Per fua fallite. 11 Cervo adopra il corfo, 

il Leone gli artigli , ed il bavofo 

Cinghiale il dente: e fon potenza , ed armi 

Della Donna , bellezza , e leggiadria : 

Io, perchè non per mia falute adopro 

La violenza , fe mi fé' Natura 

Atto a far violenza , ed a rapire ? 

Sforzerò, rapirò quel che cortei 

Mi niega, ingrata, in merto dell'amore: 

' Che, per quanto un caprar teflè mi ha detto, 

Ch'oflervato ha fuo flile, ella ha per ufo 

D'andar fovente a rinfrescarli a un fonte." 

E moflrato m' ha i! loco . ivi io difegno 

Tra i cefpugli appiattarmi , e tra gli arbufli' , 

Ed afpettar fin che vi venga: e come, 

' Veggia l'occafion, correrle addoflò. 

Qiial contrailo col corfo, o con le braccia. 

Potrà fare una tenera fanciulla 

Contra me, sì veloce, e si poifente ? 

Pianga, e fofpiri pure, ufi ogni sforzo 

Di pietà, di bellezza, che, s'io poifo 

Quella mano ravvoglierle nel crine , 

Indi non partirà, ch'io pria non tinga 

L'armi mie per vendetta nel fuo fangue. 
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48 ATTO SECONDÒ 

SCENA SECONDA. 
ììafne . TfV/f, 

Tlrfi , com'io t'ho detto, io m'era accorta 
* Ch'Amìnra amava Silvia .• e Dio fa , quanti 
Buoni officj n'ho fatti.- e fon per farli 
Tanto più volentier, quant'or vi aggiungi 
Le tue preghiere; ma terrei più toflo 
A domar un ginvenco, un orlo, Un tigre, 
Che a domar una fempiice fanciulla , 
Fanciulla tanto feiocca , quanto bella, 
Che non s' a v veggi a ancor, come iSan calde 
L'armi di Fua bellezza, e come acute ; 
Mi, ridendo, e piangendo, uccida altrui, 
E l'uccida , e non ftppia di ferire. 
Tir. Ma , quale e cos'i fempiice fanciulla , 
Che , ufeita dalle fafeie , non apprenda 
L' arte del parer bella , e del piacere ? 
Dell'uccider piacendo, e del fapere 
Qiiai'arme fera, e qua! dia morte, e quale 
Sani , e ritorni in vita ? Da/. Chi è 'I maiiro 
Di cotant'arte? Tir. Tu fingi, e mi tenti: 
Quel che infogna agli augelli il canto , e'ivofo, 
ii'pefci il nuoto, ed a' montoni il cozzo, 
Al toro ufar il corno , ed al pavone 
Spiegar la pompa dell'occhiute piume. 
T)nf. Come ha iiome'l gran maflro? Tir. Dafne 
ha nome . 

Vaf. Lingua bugiarda . Tir. E perche ? turtoniei 

Atta a tener mille fanciulle a fcola ? 

Benché, per dir il ver, non han bifogno 

Di maeftro : maeltra è la Natura ; 

Ma la madre, e la balia anco v 1 han parte. 

D„f. In iomma, tu lei goffo infieme , e trifìo. 

Ora , per dirti il ver , non mi rìfolvo , 

Se Silvia è femplicetta , come pare 

Alle parole , agli atti . ier vidi un fegno , 

* Che me ne mette in -dubbio, io la trovai 
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La preffo la Cittade in quei gran prati 

Ove fra' flagrii giace un' ifoJetta , ' 

'Sovra ella un Iago limpido, e tranquillo , 

Tutta pendente in atto, che parea 

Vagheggiar fe medefhu, e 'nfieme infieme 

Chieder coniglio ali acque, in qual maniera 

Diipor doverle in fu la fronte i crini 

E fovra i crini il velo , e fovra '1 velò 

I fior che tenea in grembo ; e fpeJTo fpeffj 

Or prendeva un liguflro, or una rofa 

E 1' accollava al bel candido collo, 

Alle guancie vermiglie; e de' colori 

Fea paragone; e poi , sì come lieta * 

Della vittoria lampeggiava un rifo 

Che parea che dicerìe.- Io pur vi vinco 

Ne porto voi per ornamento mio, * 

Ma porto voi fol per vergogna vofìra ; 

Cerche fi veggia, quanto mi cedete. 

Mi mentre ella s'ornava, e vagheggiava, 

r. 1 ™ j- 6 ,-° , 1 a 0 ' e fi accorta 

Ch io ai lei m era accorta, e vergognando 

Rizzollì toflo , e i fior lalciò cadere . 

In tanto io più ridea del fuo rofrore i 

Ella più s'arroffia del rifo mio. 

Ma , perchè accolta una parte de' crini , 

E l'altra aveva fparfa , una, o due volte," 

* Con gli occhi al fonte configlier ricorfe , 
E fi mirò qua» di furto, pure 

* Temendo eh' io nei ino guatar guarani ; 
Ed incolta fi vide, e fi compiacque, 
Perche bella fi vide ancorché incolta . 

lo me n' avvidi , e tacqui . Tir. Tu mi narri 
Quel ch'io credeva a punto, or non m'appofi? 
Daf. Ben t' appohefli : ma pur odo dire , 

* Che non erano pria le pafiojelle, 
Ne le Ninfe si accorte ; ne io tale 

Fui in mia fanciullezza. Il mondo invecchia, 
E invecchiando intriftifee . Tir. Forfè allora 
Non ufavan sì fpeffo i cittadini 
Nelle felve , e nei campi , nè sì fpeflb 

E 3 La 



Le noflre forofette aveano in "£° .. 
Mandare alla cimile, or fon W''»'« e . 

Kf. 1' fpàcciato'un amante MftJMg: 
cScSial pur, che faccia altro med erò, 



amare , 



!rV4/lTHo«»ScSdin™"- 

Memoria di tua frefea Savane"», 

i-i.,, m m siti ad aicir Aminta . 

Sfe °1, che". m„o,e. D./. O che 6«BtJe 

Dobbiamo 5 in breve andare S.lv.a, ed .0 
^PailSm'S.T 

Che taffetà le Me n«»°" . 6 nude. 
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SC EN A SECONDA. 31 

Tir. Ma , che però ? Daf. Ma , che però ? da poco 

Intenditor. s'hai fenno, tanto baiti. 

Tir. Intendo : ma non fo s' egli avrà tanro 

D'ardir. Daf. S'ei non l'avrà, fliafi , ed afpetti 

Ch'altri lui cerchi . Tir. Egli è ben ta.1 ,che '1 mert a- 

Daf. Ma, non vogliamo noi parlar alquanto 

Di te medefmo ? orsù , Tirù , non vuoi 

Tu innamorarti ? fei giovane ancora , 

Ne paflì di quattr' anni il quinto Juftro : 

Se ben fovviemmi , quando eri fanciullo . 

Vuoi viver neghittofo, e fenza gioia? 

Che Ibi amando , uom fa , che fia diletto . 

Tir. I diletti di Venere non lafcia 

L'uom che fchiva l'amor; ma coglie, c-guQa 

Le dolcezze d' amor lenza 1' amaro . 

Daf. Infìpido è quel dolce che condito 

Non e di qualche amaro, e tofio fazia. 

Tir. E" meglio faziariì , eh' ellèr fempre 

Famelico , nel cibo , e dopo 'I cibo . 

Daf. Ma non , fe '1 cibo ù poflede , e piace , 

E gulÌRto a guflar fempre n'invoglia . 

Tir. Ma , qhi poflede si quel che gli piace , 

* Che L'abbia fempre preffo alla ma fame? 
Daf. Ma , chi ritrova il ben, s'egli noi cerca? 
Tir. Perigliofo fe cercar quei che trovato 
Traflulla sì, ma più tormenta affai 

Non ritrovato. Allot vedraflì amante 

* Tirfi mai più , eh' Amor nel feggio fufl 
Non avri più ne pianti , né fofpiri . 

A ballanza ho già pianto, e fofpirato . 

* Faccia altri la fua parte. Daf. Ma non hai 
Già goduto a baftaoza. Tir. Nèj defio 
Goder , fe cosi caro egli fi compra . 

Daf. Sari forza l' amar , fe non fia voglia . 
Tir. Ma non fi può sforzar chi iU lontano . 
Daf. Ma , chi lung' è d' Amor ? Tir. Chi teme , 

Daf. ìrPcb'e giova fuggir da lui e' ha l'ali/ 
Tir. Amor nafeente ha corte l' ali ; * pena 
Può fo tenerle, e Bon le fpiega a volo. 

B 4 Dtf* 
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Daf. Pur non s' accorge ì'uotn , quand'egli nafce : 

E quando uom fe n'accorge, è grande, e vola. 

Tir. Non, s' altra volta nafcer non l'ha viflo. 

Daf. Vedrem, Tirfi, s'avrai la fuga agli occhi, 

Come tu dici . io ti protetto , poi 

Che fili del corridore, e del cerviero, 

Che , quando ti vedrò chieder aita , ■ ' 

Non moverei , per ajutarti , un paffo , 

Un dito , tin detto , una palpebra fola . 

Tir, * Crudel, daratti il cor vedermi morto? 

Se vuoi pur, eh' ami , ama tu me ; facciamo 

L'amor d'accordo- Daf. Tu mi fcherni , e forfè 

Non meni amante cos'i fatta: ahi , quanti 

N'inganna il vifo colorito, e lifeio! 

Tir. Non burlo io , nò , ma tu con tal pretefìo 

Non accetti il mio amor, pur come h l'uio 

Di tutte quante: ma, fe non mi vuoi, 

Viyerò fen^a amor. Daf. Contento vivi 

Più che mai.foffi , o Tirfi , in ozio vivi ,■ " 

* Che nell'ozio l'amor tempre germoglia. 
Tir. O Dafne, a me quell'ozio ha fatto Dio: 
Colui che Dio qui può flimarfi,- a cui 

Si pafeon gli ampi armenti , e I' ampie greggie 

Dall' uno all' altro mare , e per li lieti 

Colti di fecondiflìme campagne , 

E per gli alpeflri doflì d' Apennino ■ 

Egli mi difle, allor che fuo mi fece-, •■"-*■' ' ; ■ 

Tirfi, -altri fcacci i lupi, e i ladri, e guardi 

I miei murati ovili ; altri compatta 

Le pene , e i premi a' miei minifiri ; ed altri 

* Pàfca, e curi le greggi; altri confervi 

Le lane, e'1 latte, ed altri le difpenfi: i 
Tu canta, or che fe' 'nozio. ond' è ben giufìo, 
Che non gli fcherzi di terreno amore , . • 
Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
.Non lo, s'io luì mi chiami Apollo , o Giove, 
Che nell' opre , e nel volto ambi fomiglia 
Gli avi più degni di Saturno, O Celo; 
Agrelìe Mufa a regal merto: e pure 1 ■ ■ 
Chiara , o reca che fuoni , *i non la fprezza . 



Digitized by Google 



SCENA SECONDA. ^3 

Non canto lui , però che lui non pollò 

Degnamente onorar fe non tacendo , 

E riverendo.- ma non fian giammai 

Gli altari fuoi fenza i miei fiori, e fenza 

Soave fumo d' odorati ìncenfi ; 

Ed allor quella lemplice , e devota 

Religion mi li corra dal core , 

Che d' aria pafceranfi in aria i cervi i 

E che mutando i fiumi e letto, e corfo , 

11 Perlo bea la Sona, il Gallo il Tigre. 

Daf. O, cu vai alto: orsù, difcendi un poco 

Al propolito nollro. Tir. Il punto fe quello, 

* Che tu in andando al fonte con colei, 

Cerchi d'intenerirla: ed io fra tanto 

Proccurerò eh* Aminta la ne venga , 

Nfe la mia forfè men diffidi cura 

Sarà di quella tua. or vanne. Daf. Io \ ado ; 

Ma il proposto noftro altro intendeva. 

Tir. Se ben ravvilo di lontan la faccia , . 

Aminta e quel che di là f punta . b delio . ■. 
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34 ATTO SECONDO 

SCENA TERZA. 
lAminta , Tirfi . 

VOrrò veder ciò che Tirfi avrà facto : 
E, s'avrà fatto nulla , 
Prima eh' io vada in nulla , 
Uccider vo' me Beffo, innanzi agli occhi 
Della cmAl fanciulla . 

* A lei , cui canto piace 
La piaga dei mio core, 
Colpo de' fuoì begli occhi , 
Altrettanto piacer dovrà per certo 
La piaga del mio petto , 

Colpo della mia mano . 

Hr. Nove , Aminta , t' annunzio di conforto : 

Laici a ornai quello tanto lamentarti . 

.Am. Oime , che di ? elle pente ? 

O la vita , o la morte ? 

Tir. Porto falute , e vita ; s' ardirai 

* Di farti loro incontra : ma ta d' uopo 
D'efler un uom' , Aminta, un uom' ardito. 
~Am. Qual ardir mi bi fogna ? e'ncontra a cui? 
Tir, Se la tua Donna fofle in mezz' un bofeo, 
Che, cimo intorno d'altiflìme rupi, 

Delle albergo alle tigri , ed a' leoni ; 

Vandreflì tu? jim. V'andrei lìcuro, e baldo, 

Più che di fella villanella al bailo. 

Tir. E , $' ella fofle tra' ladroni , ed armi , 

V'andreflitu? »-4m. V andrei più lieto, epronto, 

Che 1' afTetaro cervo alla fontana . 

Tir. " Bìfotna a maggior prova ardir più grande • 

Jlm. Andrò per mezzo i rapidi torrenti , 

Quando la neve fi difeioglie , e gcr.h 

Li manda al mare.- andrò per mezzo -1 foco, 

E nel l' Inferno , quando ella vi lìa ; 

S' effer può Inferno ov' è cofa sì bella . 

Orsù,fcuoprimi il tutto. Tir. Odi . Jlm. Di'toflo. 

Tir. Silvia t' attende a un fonte , ignuda , e fola . 
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Ardirai tu d' andarvi ? Am. Oh , che mi dici ì 
Silvia in' attende , ignuda , e fola ? Tir. Sola , 
Se non quanto v' è Dafne , eh' è per noi . 
Am. Ignuda elìa m' aipetta ? Tir. Ignuda : ma... 
Am. Oimc , che M* ? tu taci ; tu m' uccidi . 
Tir. * Ma non fa già , che tu v' abbi d' andate . 
Am. Dura conclufion, che tutte attofea 
Le dolcezze panate . or , con quii' arte , 
Ctudel , tu mi tormenti ? 
Poco dunque ti pare 
Che infelice io fia , 
Che a crefeer vieni la mitri a mia? 
Tir. S' a mio Cenno farai , farai felice . 
Am. E che configli ? Tir. Che tu prenda quello 
Che la fortuna amica t' apprefenta . 
Am. Tolga Dio , che mai faccia 
Cofa che le difpiaccia : 
Cofa io non feci mai che le fpiacefTe 
Fuor che l' amarla : e queAo a me fu forza , 
Forza -di fua bellezza , e non mia colpa > 
Non farà dunque ver eh' in quanto io pollo 
* Non cerchi compiacerla . Tir. Ormai rifpondi ; 
Se foffe in tuo poter di non amarla , 
Lafciereftì d' amarla , per piacerle ? 
Am. Ne quefto mi confente Amor eh' io dica , 
Ne eh' immagini pur d' aver giammai 
A lafciar il Tuo amor , benen' io poteffi . 
Tir. Dunque tu l'amerefli al fuo difpetto, 
Quando potefli far di non amarla . 
Am. Al fuo difpetto nò ; ma V amerei . 
Tir. Dunque fuor di fua voglia . Am. Sì per certo . 
Tir. Perche dunque non ofi oltra fua voglia 
Prenderne quel che , fe ben grava in prima , 
Al fin al fin le farà caro , e dolce 
Che l'abbi prefo? Am. Ahi .Tirfi, Amor rifponda 
Per me ; che , quanto a mezz' il cor mi parla , 
Non fo ridir . tu troppo fcaltro fei 
Già per lungo ufo a ragionar d* amore ; 
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Tir. " Dunque andar non vogliamo ì Arm Andare 
io voglio, 

Ma non dove tu filmi. Tir. E dove ? Am. A morte; 
S' altro in mio prò non hai tatto, che quanto 
Ora mi narri . Tir. E poco parti queflo ? 

* Credi tu dunque, ('ciocco , che mai Dafne 
Conligliafle l'andar, fe non vederle 

In patte il cor dì Silvia? e forfè elvella 

* Il fa, ni; però Yuol ch'altri rifappia 

Ch' ella ciò fappia . or , fe '1 confenlò efpreflb 

Cerchi di lei , non vedi , che tu cerchi 

Quel che più le dìfpiace? or, dove è dunque 

Quello tuo delìderio di piacerle?, ; ; .; .1 '. 

E, s'ella vuol che'i tuo diletto fìa 

Tuo furto, o tua rapina, e non tuo donp , - 

Ne fua mercede: a te, folle, che importa 

Più l'un modo , che l'altro ? Am. E chi. m'accerti , 

Che il fuo deiir fia tale? Tir. O nien.tecarto - 

Ecco , tu chiedi pur quella certezza > , .. 

" Ch' a lei difpiace, e difpiacer. le deve • 

Dirittamente, e tu cercar non dei ■ 

Ma, chi t'accerta ancor, che non fìa tale ì 

Or, s'ella fofle tale? e non v' andaffi ? 

Eguale è il dubbio , e'irifchio- ahi, pur e meglio 

Come ardito, morir, che, come vile. 

Tu taci; tu fei vinto, ora c on fella : . , ■ 

Quella perdita tua , che fia cagione . 

Di vittoria maggiore, andianne . Am. Afpetta . 

Tir." Che ,Ajpetia} non fai ben, che'! tempo fugge? 

Am. Deh , penfiam pria , fe ciò dee farfi , e come . 

Tir. Per fìrada penferem ciò che vi refta : 

Ma rjuIU fa chi trorpe cote penfa . 
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C OR O. 

A More , in quale fcola 
* A Da qual mafìro s'apprende 

Chi n'in^V^" 3ICe d ' am3re? 

Ciò che la mente intende, 

Mentre con l'ali tue fevra il del vola? 

Non eia la dotta Atene, 

* Ni; i Liceo nel dimoiìra ; 

Non Febo in Elicona , 

Che sì d' Amor ragiona , 

Come colui eh' impara ; 

Freddo ne parla, e poco; 

Non ha vece di foco , 

Come a te lì conviene ; 

Non alza i fiioi pentreri isti» 

A par de' _moi mifìeri. .'[' 

Amor degno maeflro 

Sol tu fei di te ileffo, r i , 

E fol tu fei da te medefoio efpreflò: 

Tu di legger infegni 

Ai più ruftìci ingegni " , 

Quelle mirabil cofe ; ' - -.. . 

Che con lettre amOrofe ; -* ' 

Scrivi di pròpria man negli Occhi altrui 

Tu in bei facondi detti 

Sciogli !a lingua de' fedeli tuoi ; 

E fpeflb ( o ftrana , e nova 

Eloquenza d'Amore.') 

Spellò in un dir confufo, 

E'n parole interrotte 

Meglio fi efprime il core, 

E più par che fi mova , 

Che non iì fa con voci adorne , e dotte : 

E '1 filenzio ancor fuole 

Aver prieghi , e parole . 

Amor;, 
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Amor , leggati pur gli altri 
Le Socratiche carte , 

Ch' io in due begli occhi apprenderò queft' arte : 

E perderan le rime 

Delle penne più faggie 

Appo le mie felvaggie , 

Che rozza mano in rozza fcorza imprime. 
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Tirfi. Coro. 

Grudeltstb eftrema ! O ingrato core ! 
O Donni ingrata ! o ere fiate e quattro 
Ingratìflimo fello ! e tu Natura, 
Negligente roaeftra , perchè fola 
Alle donne nel volto , e in quel di fuori 
Ponefti quanto in loro h di gentile , 
Di maniueto , e di cortefe: e tutte 
L' altre parti obbliafli ? ahi , miferello ; 
Forfè ha fe fleffo uccilo : ei non appare .• 
Io 1' ho cerco e ricerco ornai tre ore 

* Nei loco ov'io il lafciai. e nei contorni ; 

* Ne- trovo lui , n'e orme de' fuoi pafli . 
Ahi, che s'è certo uccifo . Io vo' novella 
Chiederne a que' paftor che cola veggio . 
Amici , avete vitto Aminta , o intefo 
Novella di lui forfè ? Co. Tu mi pari 
Coti turbato: e qual cagion t'affanna? 
Ond' e quello fudor , e quello anfare ? 
Avvi nulla di mal ? fa che '1 tappiamo . 
Tir. Temo del mal d' Aminta ; avetel villo ? 
Co. Noi villo non l' abbiam , da poi che teco ( 
Suona pezz' ha , parti ; ma , che ne temi ? 
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Tir. Ch'egli non s'abbia uccifo di Tua mano. 

Co. Ucciio di fua mano? or, perchè quello? 

Che ne ilimi cagione? Tir. Odio, ed Amore. 

Co. Duo potenti inimici , inlìeme aggiunti , 

Che far non ponno ? ma, parla più chiaro. 

T'r. L'amar troppo una Ninfa, e l' efl'er troppo 

Odiato da lei . Co. Deh , narra il tutto : 

Quello b luogo di palio, e forfè intanto 

Alcun verrà che nova di lui rechi : 

* Forfè arrivar. potrebbe anch'egli ifleflò. 

Tir. Dìrollo volentieri che non è giullo 

Che tauta ingratitudine, e si lliana' f 

Senza l'infamia debita li redi. 

Prefentito avea Aminta (ed io fui, laflb , 

Colui che riferillo, e che '1 condurti : 

Or me ne pento ) che Silvia dovea 

Con Dafne ite a lavarli ad una fonte: 

Là dunque s'inviò dubbio, ed incerto, 

Moflb non dal Ilio cor, ma Ibi dal mio 

Stimolar importuno ; e ipeflo in forfè 

Fu di tornar indietro; ed io'I fofpinfi 

Pur mal fuo grado innanzi . or , quando ornai 

C era il tonte vicino, ecco, fentiamo 

Un temminil lamento : e quafi a un tempo 

Dafne veggiam , che battea palma a palma; 

La qual come ci vide, alzò la voce: 

Ah correte, gridò.- Silvia è sforzata. 

L' innamorato Aminta , che ciò intefe , 

Si fpiccà com' un pardo , ed io feguilto ; 

Ecco miriamo a un' arbore legata 

La giovinetta ignuda come nacque , 

Ed a legarla fune era il fuo crine -• 

Il fuo crine medefmo in mille nodi 

Alla pianta era avvolto: e'1 fuo bel cinto , 

Che del fen virginal fu pria cuftode , 

Di quello flupro era minifiro , ed ambe 

Le mani al duro tronco le fìringea," 

E la pianta medefma avea prefìati 

Legami contra lei ; eh' una ritorta 

.D'un pieghevole ramo avea. a ciafeuna 
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Delle tenere eambe. A fronte, a fronte 
Un Satiro villan noi le vedemmo, 
Che di legarla pur allor fini a . 
Ella , quanto potea , faceva fchermo : 
Ma che potuto avrebbe a lungo andare? 
Aminta con «n dardo, che. tenea 
Nella man delira, al Satiro avventoflì , 
Come un leone ; ed io fra tanto pieno 
M' avea di fallì il grembo ; onde fuggiflì . 
Come la fuga dell'altro concefle 
Spazio a lui dì mirare, egli rivolle 
* I cupidi occhi in quelle mcn;bra beile. 
Che , come lucie tremolare il latte. 
Ne'giunebi , si paresi] morbide , e bianche.* 
li tutto ! vidi sfavillar nel vifo. 
Pol'cia accomodi pianamente a hi 
Tutto modello, c dille: O bella Silvia , 
Perdona a quelle man, le troppo ardire 
E" 1' appielTarfi alle tue dolci me-nbn , 
Perche iicicflitli dura le sfotsa^ or .-' 
NcceiTiia di fcioglier quelli nodi: 
Nb quella grazia , che fortuna vuole 
Conceder loro, tio mal gradali*.. 
Co. Parole da ammollir un cor di fallo. 
Ma, che rifpole allora Tir. N.illa riipole ; 
Ma dildejmofa , e vcr^oj/jiofa , a terra 
Chinava vifo, e '1 orticaio. Ceno, 
Quanto potea., touontìoli celava 1 
tgli fattoli innalzi j il biondo crine 
< ornine 10 a fvilupparc, e dille in tanto: 
Già di dòtti s) bei non tra degno 
Cosi ruvido tresco: or, che vantalo 
Hanno i fervi d' Amori* le lor comune 
E" con ìe piante ii preziolo laccio? 
Pianta crude! , poterti quel bel crine 
Offender tu, eh' a te feo tanto onore? 
Quinci con le Aie man le man le feioìic 
In modo tal , che parea ck- temeile 
Pur di toccarle , e dtfialle tnlieme : 
S, chinò poi, pei ùlegirlc ■ piedi; ; 
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Ma , come Silvia in libertà le mani 

Si vide , diffe in atto difpettofo : 

Paftor, non mi toccar: fon ■■di Diana ì 

Per me fteffa faprò fciogliermi i piedi. 

Co. Or tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa ? 

Ahi, d'opra graziofa ingrato merlo . 

Tir. Ei fi tratte in difparte riverente, 

Non alzando pur gli occhi per mirarla ; 

Negando a fe medefmo il fuo piacere , 

Per torre a lei fatica di negarlo. 

Io che m'era nafcofo , e vedea il tutto, 

Ed udia il tutto , allor fui per gridare : 

Pur -mi ritenni. Or odi ftrana cofa . 

Dopo molta fatica ella fi fciolfe, 

E , fciolta a pena , fenza dire Addio , 

A fuggir cominciò, com'una cerva; 

E pur nulla cagione avea di tema , 

Che l'era noto il rifpetto d' Aminta. 

Co. Perche dunque fuggirti ? Tir. Alla lui fuga 

Volfe I' obbligo aver , non all' altrui 

Modello amore. Co. Ed in quelt'anco e ingrata . 

Ma che fe' '1 miferello allor? che diffe? 

Tir. Noi fo ; ch'io, pien di mal talento, coni, 

Per arrivarla , e ritenerla ; e 'n vano ; 

Ch' io la fmarrii ; e peri tornando dove 

Lafciai Aminta al fonte, noi trovai: 

Ma prefago è il mio cor di qualche male . 

So eh' egli era difpotto di morire , 

Prima che ciò avvenire. Co. E' ufo, ed arte 

Di ciafeun ch'ama, minacciarli morte; 

Ma rade volte poi legne T effetto . 

Tir Dio faccia, ch'ei non fia tra quelli rari. 

Co. Non farà, nò. Ti>. Io voglio irmene ali antro 

Del faggio Elpino : ivi , s'e vivo , forfè 

Sarà ridotto , ove fovente luole 

Raddolcir gli amarilfimi martiri 

AI dolce fuon della fampogna chiara, 

Ch'ad udir trae dagli alti monti i latti ; 

E correr fa di puro latte i fiumi ; 

E ftillai mele dalie dure feorae . 
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SCE NA SECONDA. 
AmhU . Dafne . Nerina . 
-"tf^Ifpietata pietate 

B& Fu la tua veramente, o Dafne, allora 

Che ritenerli il dardo ; 

Però che 'I mio morire 

Più amaro farà, quanto più tardo. 

Ed or , perchè m' avvogli 

Per sì tli verte flrade , e per sì var j 

* Ragionamenti in vano? dì che remi ? 
Ch' io non m' uccida ? temi del mio bene . 
Daf. Non difperar , Aminta, 

* Che , s' io lei ben conofeo , 

Sola vergogna fu, non crudeltate , 

Quella che moffe Silvia a fuggir via . 

Jttn. Oime, che mia falute 

Sarebbe il difperare , ■ ■■ 

Poiché fol la fperatiza 

E' fiata mia rovina; ed anco, ahi lafto , 

Tenta di germogliar dentr'al mio petto, 

Sol perche io viva : e quale e maggior male 

Della vita d'un mifèro, com' io? 

Daf. Vivi mifero, vivi 

Nella miferia tua: e quello flato 

Sopporta fol per divenir felice 

Quando che ila . fia premio deHa fpeme 

{ Se vivendo , e fperando ti mantieni ) 

Quel che vedefli nella bella ignuda. 

An>. Non pareva ad Amor , e a mia Fortuna, 

Ch' a pien mifero folli , s' anco a pieno 

Non m' era dìmoflrato 

Quel che m'era negato. 

Ncr. Dunque a me pur convien' efler finiflra 

Cornice d* amariffima novella . 

O per mai fempre mifero Montano , 

* Qual animo fia'l tuo, quando udirai 
Dell'unica tua Silvia il duro cafo? 

Pt- 
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Padre vecchio , orbo padre : ahi , non più padre . 

Drf. Odo una mefia voce . *Am. !o odo '1 nome 

Di Silvia , che gli orecchi , e '1 cor mi fere : 

Ma, chi è che la noma? Dtf. EU* è Nerina . 

Ninfa gentil, che tinto a Cintia e cara, 

C ha sì begli occhi , e cos'i belle mani , 

E modi sì avvenenti , e graziofi . 

Ner. E pur voglio che'! fappi , e che procuri 

Di ritrovar le reliquie infelici, 

Se nulla ve ne refl-a . ahi, Silvia, ahi, dura 

Infelice tua forte . 

Jtm. Oimfc ,chefia che cortei dice ? Ntr.O Dafne . 

Daf. t he parli fra te flelfa, e perchè nomi 

Tu Silvia, epoifofpiri? Ner. Ahi , eh a ragione 

Sofpiro Tafpro cafo . Jlm. Ahi , di qua! calo 

Può ragionar coftei ? io fento , io lento 

Che mi s agghiaccia il core, e mi fi chiude 

Lo fpirto. è viva ? . 

J5«/. Narra , qua! afpro cafo e quel che dici . 

Set. O Dio, perchè fon 1 io 

La meUaggiera? e pur conviett narrarlo. 

Venne Sìlvia al mìo albergo i £ nuda ; e, quale 

Folle rocca-fiori, faper la dei: 

poi riveflita mi pregò che leco 

Ir volerti alla caccia, che ordinau 

- Era nel boi co c' ha nome dai! elei: 

lo la compiacqui: andammo : e ritrovammo 

Molte Ninfe ridotte ; e indi a poco 

* Ecco di non fo d' onde un lupo sbuca , 
Grande 'fuor di milura, e dalle labbra 

* Gocciolava una bava languitola : 
Silvia un quadrello adatta in la corda 

' D' un arco -, eh' io le diedi , e tira , e '1 coglie 
A fommo'i capo: ci fi nnlelva ed ella , 
Vibrando un dardo, dentro '1 bofeo i fegue . 
jùm, O dolente principio! oime , qual hne 
Gio rni s' annunzia ? Nef. Io con un altro dardo 

* Seguo la traccia, ma lontana affai; 
Che più tarda mi molli . come furo 

Dentro alla, felva, più non U rividi; f ^ 
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* Ma pur per 1 ! orme lor tanto ni' avvolii , 




leccavan di terra alquanto (angue 
Sparto intorno a cert' offa affatto nude; 
E fu mia forte, ch'io non fui veduta 
Da loro: tanto intenti erano al parto ' • - 
Tal , che , piena di tema , e di pittate , 
Indietro ritornai.- e qucfto è quanto 
Polio dirvi di Silvia.- ed ecco'! velo. 
^m. Poco parti aver detto ? Oveio! o fangue! 
O Silvia, tu iè' morta. Daf. O mil'crello! 
Tramortito e d'affanno, c forfè morto. 
Nf. Egli rifpira pure: quelìo ria 
Un breve fvenimento: ecco-, riviene. 
^m. Dolor , che sì mi cruci , 
Che non m uccidi ornai ? tu fri pur lento . 
Forlc lafci l'officio alla mia mano. 
Jo fon , io fon contento 
Ch'ella prenda tal cura , 
Poi che tu la ricuu , o che non puoi . 
Oime , fe nulla mancai 
Alla certezza ornai , 
E nulla manca al colmo 
Della rofferia mia , 

Che bado? che più afpetto? 0 Dafne, 0 Dafne, 

A quello amaro fin tu mi falvafli ? 

A queflo fine amaro? 

Bello, e dolte morir fu certo allora. 

Che uccidere io mi voi fi . 

Tu mei neg'afli , e '1 Ciel , a cui parea 

Ch' io precorrevi col morir la noja 

Ch' approdata m'avea; 

Or, che fatt'ha I' efiremo 

Della fua crudeltate , 

Ben foffrira eh' io moji ; 

E tu foffrir lo dei."'" 

Da/. 
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Daf. Afpetta alla tua morte, 
Sin ehe'l ver meglio intenda. 
jim. Oimfe , che vuoi eh' attenda ? 
Oim'c , che troppo ho attefo , e troppo intefo . 
Ner. Deh, foli' io fiata muta. 
Jlm. Ninfa, dammi . ti prego. 
Quel velo , eh' fe di lei 
Solo , e mifero avanzo , 
SI , ch'egli m' accompagno 
Per quello breve fpazio 
E di via, e di vita, che mi reità, 
E con la Tua pretensa 
Accrefca quel martire 
Ch'è ben picciol martire 
S'ho bitogno d'aiutp al mio morire. 
Ner. Debbo darlo. 0 negarlo? 




Fa eh io debba nejzrlo. 
Jlm. Crudel , si picciol dono 
Mi nieghi al punto eli remo ? 

V.'n nnoftn anm maligno 




Mi fi moflra il mio fato . io cedo , io 
A te fi refli , e voi reflate ancora , 
ch'io vo per non tornare. 
Daf. * Aminta, afpetta, afcolta: 
Oimfe , con quanta furia egli » parte . 




Ch'io taccia, e nulla conti 
Al mifero Montano . 




CO- 



Digirized by Google 



CORO. 47 

CORO. 

l&TTOn bìfogna la morte : 

Kit Ch'a ffringer nobil core 

Prima bafta la fede, e poi l'amore. 

Ne quella che lì cerca, 

E 1 si diffidi fama, 

Seguendo chi ben' ama ; 

Cff amore e merce, e con amar fi merca . 

E cercando l'amor, fi trova fpeflb 

Gloria immortai appreffo. 



Quefio Coro , cbe netl' edizione Romana del 1700. 
fi dice mancare nella prim* ..Aldina , e nel 
MS. è un Madrigale del Tajfo , cbe Uggefi a 
car. 7?. face. 1. delle [ne Gioje di Rime e 
Profe , Rampate in Venezia , ad iftanza di 
Giulio Vafalini librajo in Ferrara , JJ87. 
in I». 
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Dafne . Silvia . Coro . 

E porti il vento con la ria novella 
Che s'era di te lparta, ogni tuo male , 
E prelente, e futuro, tu fei viva, 
E Tana, Dio lodato: ed io per morta 
Pur ora ti tenea: in tal maniera 
jVT avea Nerina i! tuo calò dipinto. 
Ahi , folTe Hata muta , ed altri fordo. 
Sii. Certo il rilchio fu grande, ed ella avea 
Giulia ragion di fofpettarm: morta . 
Da/. Ma non giuda cagion avea di dirlo. 
Or narra tu , qual folle '1 rifchio , e come 
Tu lo fuggifli . Sf'A Io , feguitando un lupo , 
Mi rinfelvai nel più profondo bofco , 
Tanto, ch'io ne perdei la traccia, or mentre 
Cerco di ritornare onde mi tolli , 
I! vidi , e riconobbi a un flral , che fitto 
Gli aveva di mia man prefs' un orecchio ; 
Il vidi con molt' altri intorno a un corpo 
D' un'anima!, eh' avea di frefeo uccifo: 
Ma non diftinlì ben la forma, il lupo 
Ferito, credo , mi conobbe , e 'ncontro 
Mi venne con la bocca fanguioofi . 
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lo 1' affettava ardita, e con la deftra 
Vibrava un dardo . tu fai ben, s'io fono 
Maeflra di ferire, e fe mai foglio 
Far colpo in fallo. Or, quando il vidi tanto 
Vicin , che giuflo ìpazio mi parca 
Alla percoli a , lanciai un dardo, e 'n vano: 
Che , colpa di fortuna , o pur mia colpa , 
In vece tua coìfi una pianta: allora 
Più ingordo incontro ci mi venia, ed io, 
Che'l vidi sì vicin, che fìimai vano 
L'ufo dell'arco, non avendo altr' armi , 
Alla fuga ricorfi . io fuggo, ed egli 
Non refla di feguirmi. Or, odi cafo : 
"* Un vel, ch'aveva involto intorno al crine, 
Si fpiegò in parte , e giva venrilando. 
Sì , eh ad un ramo avviluppo»! • io lento 
Che non fo che mi tien, e. mi ritarda. 
* Io, per ia tema del morir, raddoppio 
La forza al corfo , e d'altra parte il ramo 
Non cede , e non mi lafcia ; al fin mi fvolgo 
Del velo, e alquanto de' miei crini ancora 
Lafcio fvelti col velo; e cotant' ali 
M'impennò la paura ai pie' fugaci, 
Ch'ei non mi giuufe, e falva ufeii del bofeo . 
Poi , tornando al mio albergo , io t' incontrai 
Tutta turbata , e mi flupii , vedendo 
^Stupirti a! mio apparir. Daf. Oim'e, tu vivi; 
Altri non già. Sii. Che dici? ti rincrefee 
Forfè, ch'io viva fia. ? ni' odii tu tanto? 
Daf. Mi piace di tua vita , ma mi duole 
Dell'altrui morte. Sii. E di qual morte intendi? 
Daf. Della morte d' Aminta . Sii. Ahi , come è 
morto ? 

Daf. Il come non fo dir, n'e fo dir' anco, 
S'è ver l'effetto: ma per cerro il credo. 
Srl Ch'i; ciò che tu mi dici? ed a chi rechi 
La cagion di fu a morte? Daf. Alla tua morte. 
Sii. Io non t'intendo- Daf. L« dura novella 
Della tua mone , eh' egli udì , e credette , 
Avrà porto al mefehino il laccio, o'I ferro, 
Od 
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Od altra cofa tal, che l'avrà uccifo. 
SU. Vano il fofpetto in te della fua morte 
Sar'a, come fu van della mia morte; 
Ch' ognuno a fuo poter falva la vita . 
Daf. 0 Silvia , Silvia , tu non fai , ne credi , 
Quanto '1 foco d'Amor polla in un petto, 
Che petto fia di carne , e non di pietra , 
Com'è cotelìo tuo": che, fe creduto 
L' avelli , avrefti amato chi t' amava 
Più che le care pupille degli occhi ; 

* Più che lo fpirto della vita fua . 

Il credo io ben , anzi 1' ho villo , e follo : 

Il vidi , quando tu fuggirti , ( o fera 

Più che tigre crudel ! ) ed in quel punto 

Ch' abbracciar Io dovevi , il vidi un dardo 

Rivolger in fe fletto , e quello al petto 

Premerli dilperato, ne pentirfi 

Pofcia nel fatto ; che le velli , ed anco 

La pelle trapafloilì , e nel fuo fangue 

Lo tinfe; e 1 ferro faria giunto addentro, 

E paifato quel cor che tu pafiafli 

Più duramente , fe non eh' io gli tenni , 

Il braccio , e l' impedii , eh' altro non fefle . 

Ahi , lalfa , e forfè quella breve piaga 

Solo una prova fu del fuo furore , 

E della difperata fua cofianza, 

E moflrò quella ftrada al ferro audace 

Che correr poi dovei liberamente . 

SU. Oh, che mi narri? Daf. Il vidi pofcia allora 

Ch' intefe 1' amariflìma novella 

Della tua morte, tramortir d'affanno, 

E poi partirli furiofo in fretta , 

Per uccider fe fteflò , e s' avrà Uccifo 

* Veracemente. Sii- E ciò per fermo tieni? 
Daf. Io non v' ho dubbio. Sii. Oime , timo! fegtiifti 

* Per impedirlo! 1 cime, cerchiamo, andiamo, 
Che, poi ch'egli moria per la mia morte j 
Dee per la vita mia refiar in vita • 

Daf. * Io Io feguii , ma correa sì veloce, 
Che mi fparì tolto dinanzi , e'ndarno 
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Poi tni sitai per le fu* orme, or dove 

Vaoi tu cercar, fc non o' hai traccia alcuna ì 

SU. Egli mona , fe noi tremalo , ah. , lafla ! 

E lar'a l'omicida ci di le fi erto ? 

Daf, Crudel , foife t* increfee eh' a te tolea 

3_a gloria di quefV atto? clicr tu dunque" 

L' omicida vorrelti? c non ti pare 

Che la fua cruda morte efler debb' opra 

D' altri che di tua mano ? or , ti confola , 

Che , comunque egli muoja , per te muore, 

E tu fei che 1' uccìdi . 

Sii. Oimè, che tu m'accori, e quel cordoglio 

Ch' io fento del fno cafo , inacerbifee 
Con l'acerba memoria 
Dalla mia crudcltate , 
Ch' io chiamava oneflate ; e ben fu tale ; 
Ma tu troppo (evera , e rigorofa : 
Or me n'accorgo, e pento . Daf. Oh, quel ch'io odo! 
Tu fei pietofa tu, tu fenti al core 
Spirto alcun di pietate ? o che vegg' io ? 
Tu piangi tu, fuperba? oh, maraviglia! 
Che pianto h quello tuo^ pianto d'amore? 
■SU. Piamo d'amor non già, ma di pietate. 
"Daf. La pietà meilaggiera è deli' amore , 
Come'l lampo del tuono. Co. Anzi fo venie , 
Quando egli vuol ne' petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima efclufo 
Da fevera Oneftà , l'abito prende, 
Prende 1' afpetto della fua minilira , 
E fua nunzia Pietate , e con tai larve 
Le femplici ingannando, è dentro accolto. 
Daf. Quello è pianto d' amor ; che troppo abbonda. 
Tu taci? ami tu, Silvia? ami , ma in vano. 
O potenza d'Amor! giufto cafligo 
■* Mandi lòvra coflei . mifero Aminta ! 
Tu in guifa d'ape . che ferendo muore , 
* lì nelle piaghe altrui lafcia la vita , 
Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor che non potefli mai 
Punger vivendo. Or, fs tu fpirto errante, 



scena seconda; 

(Si come io- credo) e delle membra ignudo 

Qui intorno tei, mira il fuo pianto, e godi.* 

Amante in vita , amato in morte : e s' era 

Tuo deftin che tu fofii in morte amato ; 

E fe quella crudei volea l'amore 

Venderti fol con prezzo cos'i caro , 

Deili quel prezzo tu ch'ella rìcbiefe, 

E l'amor fuo col tuo morir comprarti. 

Co. Caro prezzo a chi'l diede, a chi '1 riceve 

Prezzo inutile, e infame. Sii, O potefs' io ' 

Con l'amor mio comprar la vita fua; 

Anzi pur con la mìa la vita fua , 

S'egli è pur morto. Daf. O tardi faggia , e tardi 

Pietofa , quando ciò nulla rileva ! 

SCENA SECONDA. 

Nunzio . Coro . Silvia . Dafne . 

ho sì pieno i! petto di pietate , 
E si pieno d'orror , che non rimiro , 
* Nò odo alcuna cofa , ond'io mi volga , 
La qual non mi Spaventi, e non m'affanni. 
Co. Or, ch'apporta coftui , 
Ch'e sì turbato in vifta , ed in favella? 
Nun. Porto 1' afpra novella 
Della morte d' Aminta . Sii. Oime , crTe dice ? 
Nuu. Il più nobil palìor di quefte felre , 
Che fu così gentil, cosi leggiadro, 
Così caro alle Ninfe, ed alle Mule; 
Ed e morto fanciullo, ahi, di che morte! 
Co. Contane, prego, il tutto, acciò- che teeo> 
Pianger poffiam la fua feiagura , e noftra. 
Sii. Oimè , eh' io non ardifeo 
Appreffartni ad udire 

Quel eh' è pur forza udire; empio mio core» 
Mio duro alpeflre core, 
Di che , di che paventi i 
Vattene incontra pure 
A quei coltei pungenti 

C 3 Cb» 
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. l porta nella lingua , e quivi 
Mofira la tua fierezza . 
Pallore, io vengo a parte 
Di quel dolor che tu prometti altrui ; 
Che a me ben fi conviene 
Più che forfè non penfi ; ed io'I ricevo 
Come dovuta cofa . or tu di lui 
Non mi fii dunque fcarfo . 
Nun. Ninfa, io ti credo bene; 
Ch'io fentii quel mefchino in fu la morte 
Finir la vita fua 
Col chiamar il tuo nome . 
Daf. Ora comincia ornai 
Quella dolente iiìoria . 

Nun. Io era a mezio'l colle, ove avea tefe 

Certe mie reti , quando aifai vicino 

Vidi palfar Aminta, in volto, e in atti 

Troppo mutato da quel eh' ci foleva, 

* Troppo turbato, e feuro . Io corfi , e corfi 

Tanto, che'l ginn fi , e Io fermai: ed egli 

Mi dille : Ergafto , io vo che tu mi faccia 

Un gran piacer: queft'e , che tu ne venga 

Meco per teftimonio d'un mio fatto: 

Ma pria voglio da te che tu mi leghi 

Di firetto giuramento la tua fede, 

Di dartene in difparte, e non por mino 

Per impffdirmi in quel che fon per fare . 

Io, (chi penfato avria cafo sì Arano, 

Ne sì pazzo furor?) com'egli volle, 

Feci (congiuri orribili, chiamando 

E Psne, e Pale, e Priapo, e Pomona , 

Ed Ecate notturna, indi fi motte, 

E mi eondufle ov'é feoicefo il colle, 

E giù per balzi , e per dirupi incolti 

Strada non già . che non v' h flrada alcuna , 

Ma cala un precipizio in una valle, 

Qui ci fermammo . io , rimirando a bado , 

Tutto fentii raccapricciarmi, e 'ndietro 

Tofio mi tradì : ed egli un cotal poco 

Parve rideflè , e ferenodi in .vifb ; 

Onda 



Digilized by Google 



SCENA SECONDÒ 



5$ 



Onde quell'atto più rarticuroniroi . 

Indi parlommi sì .■ Fa , che tu conti 

Alte Ninfe , e ai paftor , ciò che vedrai : 

Poi difle, in gin guardando ; 

Se predi a mio volete 

Così aver io poterti 

La gola , e i denti degli avidi lupi , 

Con' ho quelli dirupi, 

Sol vorrei far la morte 

Che fece la mia vita : 

Vorrei che quelle mie membra mefehin; 

Sì fofler lacerate, 

Oimè, come già foro 

Quelle lue delicate. 

Poi che non pollò, e 'l 'Cielo 

Dinega al mìo delire 

Gli animali voraci , 

Che ben verriano a tempo; io prender voglio 

Altra il nul a al morire. 

Prenderò quella via 

Che fe non la devuta , 

Almen fia la più breve. 

Silvia, io ti légno, io vengo" 

A farti compagnia , 

Se non la ("degnerai : 

E morirei contento , 

S'io foffi certo almeno 

Che 1 mio venirti dietro 

Turbar non ti do verte f 

E che forte finita 

L' ira tua con la vita : 

Silvia, io ti Teguo: io vengo, Così detto, 

Precipitortl d' alto 

Col capo in giufo, ed io reflai di ghiaccio. 
Daf. Mìfero Aminta. SU. Oimè. 
Co. Perche non l' ira pedi Hi ? 
Forfè ti fu ritegno a ritenerlo 
II fatto giuramento ? 

Nun. Quello nò; che fprezaando i giuramenti, 
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Quand'io m° accorti del Aio pazzo , ed empio 

Proponimento , con la man vi eorfi , 

E, come volfe ia Aia dura forte , 

Lo prelì in quella fafeia di zendado, 

Che lo cingeva; la qual non potendo 

L' impeto , e '1 pefo foflener del corpo , 

Che s'era tutto abbandonato, in mano 

Spezzata mi rimafe. Co. E che divenne 

Dell'infelice corpo? Nun. Io noi fo dire, 

Ch'era si pien d'orrore, e di pietate , 

Che non mi diede il cor di rimirarvi , 

Per non vederlo in pezzi . Co. O tirano cafo I 

Sii. Oimè , ben fon di fatto , 

Poiché quella novella non m'uccide. 

Ahi , fe la falfa morte 

Di chi tanto 1' odiava , 

A lui tolie la vita; 

Ben farebbe ragione 

Che la verace morte 

Di chi tanto m'amava, 

Toglie/Te a me la vita: 

E vo che la mi tolga , 

Se non potrà col duo! , almen col ferro , 

O pur con quella fafeia , 

Che non fenza cagione 

Non feguì le ruine 

Del fuo dolce Agnore; 

Ma redo fol per fare in me vendetta 

Dell'empio mio rigote, 

E del fuo amaro fine . 

Cinto infelice , cinto 

Di fignor più infelice , 

Non ti fpiaccia renare 

In si odiofo albergo , 

C he tu vi relli fol per inflrumento 

Di vendetta , e di pena. 

T>ovea certo , io dovea 

Eller compagna al mondo 

Dell'infelice Aminta. 

Pofcia eh' allor non volfi , , 
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Sarò per opra tua 

Sua compagna all'Inferno. 

Co. Confolati, mefcnina, 

Che quello e di fortuna, e non tua colpi. 

Sii. Paftor , di che piangete ? 

Se piangete il mio affanno, 

Io non metto pietate , 

Che non la feppi «fare: 

Se piangete il morire 

Del miicro innocente, 

Quello b picciolo fegno 

A sì alta cagione ; e tu rafciuga , 

Dafne, quelle tue lagrime, per Dìo, 

Se cagion ne fon' io: 

Bea ti voglio pregare, ; : 

Non per pietà di me, ma per pietate 

Di chi degno ne fue, ■ : 

Che m'ajuti a cercare 

L'infelici fue membra, e a feppellirle. 

Quello fol mi ritiene , 

Ch'or ora non m'uccida: 

Pagar vo quello ufficio , 

Poi ch'altro non m'avanza. 

All'amor ch'ei portommi : 

E , fe bene queft' empia 

Mano contaminare 

Porcile la pietà dell' opra , pure 

So che gli farà cara 

L'opra di quella mano: 

Che io certo ch'ei m'ama. 

Come moftrò morendo. 

Vaf. Son contenta ajutarti in queflo ufficio; 

Ma tu già non penfare 

D'aver pofeia a morire. 

Sii. Sin qui viffi a me flefla ;. 

Alla mia feritace: or quel cb' avanza» 

Viver voglio ad Aminta: 

E, fe non poffo a lui„ 

Viveiò al freddo fuo 

Ca.da.vero infelice . _ 

C 1 Tao- 
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Tanto, e non più mi lice 

Relìar nel mondo , e poi finir a un punto 

E Pefequie, e li vita. 

l'afior , ma , quale flrada 

Ci conduce alla valle ove il dirupo 

Va a terminare? Nun. Quella vi conduce; 

E quinci poco ipazio ella e lontana . 

Daf. Andiam , che verrò teco , e guiderotti ; 

< he ben rammento il luogo . Sii. Addìo, pallori ; 

Piagge, addio.; addio, ielve ; e fiumi , addio. 

JVwra. Coilei parla di modo, che dimoftra 

D'eifer difpofta all' ultima partita. 

CORO. 

IpSIò che Morte rallenta, Amor, reitringi , 

Amico tu di pace, ella dì guerra, 
E del fuo trionfar trionfi, e regni- 
E mentre due bell'alme annodi, e cingi, 
Cosi rendi fembiante al ciel la terra , 
Che L'abitarli tu non fuggi, o fdegnì. 
Non fono ire l'a fu ; gli umani insegni 
Tu placidi ne rendi, e l'odio interno 
Sgombri, Sienor , da'manfueti cori; 
Sgombri mille furori, 
È quali fai col tuo valor fuperno 
Delle cole mortali un giro eterno. 



fieli' edizione di Monfig. Foni mi ni affermali man- 
care quefio Coro nett i ftampa prima d Aldo , 
e nel MS. Ali" quefio non è che la primi 
Stanza d'una Canzone del Tuffo nelle Noir 
ze di D. cejare d'E/le , e di D. Virgin» 
de' Medici. 
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ATT® QUINTO 

SCENA 'UNICA," , 

Elpt'no. Coro. 

\ ; W? ; Ehamknte la legga con che An-ore 

II fuo imperio governa eternarcene?, 
* Non è dura , né obliqua , e 1' opre fiw 
« Bw u y- Piene di provvidenza, e di milìero 
Altri a torco condanna, o con quant'aite 
E per che ignote fìrade egli conduce 
L uomo ad effer beato, e fra ie gioje 
Del fuo amorofo paradilò il pone, 
Quando ei più crede al fondo effer de' mali ! 
Ecco, precipitando, Aminta afcende 
Al colmo, ai f'ommo d'ogni contentezza, 
O fortunato Aminta! o ce felice 
Tanio più, quanto mifero più folìi! 
Or col tuo efempio a me lice fperare, 
Quando che (ia , che quella bella , ed empi* 
Che fotto il rifo di pietà ricopre 
II mortai ferro di fua feritale. 



Chi fcrivt Scena Prima, commette errore, men- 
tre post pare cbe 't Tajfo abbia la/ciato F jtmin- 
U imperfetto ; la { «d cofa e /alfa ,- 



60 ATTO Q.UINTO 



Sani !e piaghe mie con pietà vera , 
Che con fiuta pietate al cor mi fece . 
Co. Quel che qui viene , è il faggio Elpino , e 
paila ■ 

Cosi d' Aminta, come vivo ei fofie, 

Chiamandolo felice, e fortunato; 

Dura condizione degli amanti ! 

Forfè egli fi ima fortunato amante 

.Chi muore , e morto al fin pietà ritrova 

Nel cor della fu a Ninfa ; e quello chiama 

Jaradifo d'Amore, e quefto ipera . 

Di che lieve mercè 1' alato Dio 

1 fuoi fervi contenta ! Elpin , m dunque 

.In sì mifero fiato lei , che chiami 

Fortunata la morte miferabile 

Dell' infelice Aminta ? e un fimtl fine _ 

Sortir vorrefii ? FJp. Amici , fiate allegri ; 

Che falfo è quel romor che a voi pervenne 

Della fua morte. Co. O che ci narri! e quanto 

■Ci racconfoli.' e' non fe dunque il vero 

Che fi precipitarle? Elp. Anzi è pur vero, 

Ma fu felice il precipizio; e fotto 

Una dolente immagine dì morte 

Gli recò vita e gioja egli . or fi giace 

Nel feno accolto dell' amata Ninta , 

Quanto fpietata già, tanto or pietofa ; 

E le rafeiuga da' begli occhi il pianto 

Con la fua bocca . lo a trovar ne vado 

Montano , di lei padre , ed a condurlo 

< ola, dov'efiì flanno; e folo il iuo 

* Voler e quel che manca , e che prolunga 

Il concorde voler d' ambidue loro. _ 

Co. Pari e l'età; la gentilezza è pan; 

E concorde il delio:' e'I buon Montano 

Vafo e d'aver nipoti , e di munire 

" Di si dolce prenditi la vecchiaia: 

Sì che farà del lor volere il luo. 

Ma cu deh Elpin, narra, qual Dio, qual lorte 

Nel perieliofo precipizio Aminta 

Abbia falvato. Eif. Io fon contento: «^.^ 
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Udite quel che con queft' occhi ho vifio. 
Io era anzi il mio fpeco, che fi giace 
Preflò la valle e quali a pie del colle, 
Dove la colia tace di fe grembo: 
Quivi con Tirfi ragionando andava 
Pur di colei che nell'ifteffa rete 
Lui prima , e me dappoi ravvolfe , e ftrinf» ; 
E preponendo alla fui fuga , al fuo 
Libero flato il mio dolce fervido ; 
Quando ci traffe gli occhi ad alto un grido : 
E 'i veder rovinar un' uom' dal fommo , 
E '1 vederlo cader forra una macchia , 
Fu tutto un punto . fporgea fuor del colie 
Poco di fopra a noi , d' erbe , e di fpini , 
E d'altri rami firettamente giunti, 
E quafi in un teffuti , nn fafcio grande. 
Quivi, prima che urtarle in altro luogo, 
A cader venne.- e, be neh' egli col pelo 
Lo sfondarle, e più in giufo indi cadefle , 
Quali fu' noftri piedi , quel ritegno 
Tanto d'impeto tolfe alla caduca, 
Ch'ella non fu mortai ; fu nondimeno 
Grave cosi , eh' ei giacque un' ora , e pi ne , 
Stordito affatto, e di le fteffo fuori. 
Noi muti , di pietate , e di ftupore , 
Refiammo allo fpettacolo improvvilò > 
Riconofcendo lui: ma, conoscendo 
Ch'egli morto non era , e che non era 
Per morir forfè, mitighiam l'affanno. 
Allor Tirfi mi die notizia intera 
De' fuoi fecretij ed angofeiofi amori . 
Ma mentre procuriam di ravvivarlo 
fon diverli argomenti , avendo in tanto 
Gi'a mandato a chiamar Alfefibeo, 
A cui Febo infegnó la medica arte , 
Allor che diede a me la cetra, e'1 plettro 
Sopraggi unfero inficme Dafne, e Silvia; 
Che (come inteli poi) givzn cercando 
Quel corpo, che credean di vita privo. 
Ma, come Silvia il riconobbe, e vide 
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Le belle guancie cenere d' Aminta 

Ifcolorite in sì leggiadri modi , 

Che viola non è che impallidì Ica 

Sì dolcemente, e lui languir sì fatto, 

Che parea già negli ultimi ibfpiri 

Efalar P alma ; in guifa di Baccante , 

Gridando, e pere olendo fi il bel petto, 

Lafciò caderfi in fui giacente corpo; 

E giunfe vifo a vifo, e bocca a bocca. 

Co. Or non ritenne adunque la vergogna 

Lei, eh' e tanto fevera , e fchiva tanto? 

Elp. La vergogna ritien debile amore; 

Ma debil freno fe di poterne amore . 

Poi , sì come negli occhi averle un fonte , 

Innaffiar cominciò col pianto fuo 

11 colui freddo vifo: e fu quell'acqua 

Di cotanta virtù, ch'egli rivenne; , 

E gli occhi aprendo , un dolorofo Oim« 

Spinfe dal petto interno ; 

Ma quell'Olmi' ch'amaro 

Cosi dal cor partìfli , 

S' incontrò nello fpirto 

Della foa cara Silvia, e fu raccolto 

Dalla foave bocca : e tutto quivi 

Subito raddolcii!! , 

Or , chi potrebbe dir , come in quel puntq 
Rimaneflero entrambi? fatto certo 
Ciafcun dell'altrui vita , e fatto certo 
Aminta dell'amor della fua Ninfa? 
E vjflofi con lei congiunto, e (tretto? 
Chi e fervo. d'Amor, per ie lo flimi . 
Ma non fi può (limar, non che ridire. 
Co. Aminta "e fano sì, ch'egli fia fuori 
De! rifehio della vita? Elp. Aminta e fano, 
Se non ch'alquanto pur gràffiat' ha '1 vifo, 
Ed alquanto dirotta la petfona ; 
Ma farà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui , che sì gran fegno ha dato 
D' amore , e dell' amor il dolce or guila , 
A cui gli affanni fcoifi, ed i perigli ( 
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Fanno foave e dolce condimento 1 
Ma retiate con Dio, ch'io vo feguire 
11 mio viaggio, e ritrovar Montano. 

C O SC o . 

NOn fo fe il molto amaro 
Che provato ha coftui fervendo, amando , 
Piangendo, e difperando, 
* Raddolcito pnot'effer pienamente 
D'alcun dolce prefente.- 
Ma , Ce più caro viene , 
E più fi gufta dopo'l male il bene- 
Io non ti chieggio , Amore , 
Quella beatitudine maggiore: 
Bea pur gli altri in tal guifa : 
Me la mia Ninfa accoglia 
Dopo brevi preghiere , e fervir breve ; 
E liano i condimenti 
Delie noftre dolcezze 
Non si gravi tormenti, 
Ma foavi difdegnì , 
E foavi ripulfe , 

Riflè, e guerre a cui fegua , ■■■■ 
Reintegrando i cori , o pace , o tregua , 

IL FINE DELL' AM1NTA . 

I vtrfi dell' Amìnta ( cùmprefi i dite Cori aggiunti ) 
jono ijjtf. 
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INTERMEDI 
RAPPRESENTATI NEL RECITARSI 

L' AMISTÀ 

Comporti dallo fieno Ancore ; i quali trorarrfi 
a cai-. itf. del Volume III. delle Opere Po- 
fiume di lui, raccolte da Marc' Antonio Pop- 
pa , e fiampate in Roma l'anno 1666. in 4. 
per Giacomo Dragondelli . Intorno a' quali 
cosi la difcorre Monitor Fontanini a car- 
te ijì. del fiio eruditismo Aminta Difefo .* 
E di quelli Intramezzi io mi perjuado , che fi 
fervifjero quei che rappr?]entaron l' jfminta m 
Firenze per ordine del Granduca , con /' accom- 
pagnamento delle macchine , e delie profpetti've 
di Bernardo Buontalenti , la quat co/a riufeì con 
tale magnificenza , ed applaudo , che fu mojjo 
Torquato medefimo a portarfi di fegreto in Fi- 
renze per conojeere il Buontalenti , il quale ap- 
pena /aiutato , e baciato in fronte , fe ne partì , 
e non potette più ritrovar/i , ancorché il Gran- 
duca il facejfe ricercare per onorarlo . Filippo 
Baldinucci lo narra nella Par. 1. delle Notizie 
de' Profeffori del Difegno p*g. 104. 
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INTERMEDIO I. 

Proteo fon' io, che trafmutar fembianti , 
E forme foglio variar si fpeflo ; 
E trovai l'arte onde notturna frena 
Cangia l'afpetto; e quinci Amore iffeflb 
Trasforma in tante guife i vaghi amanti , 
Com'ogni carme , ed ogni ftoria è piena,. 
Nella notte ferena , 
Nell'amico iìlenzio , e nell'orrore, 
Sacro marin paftore 

Vi moftra quello coro, e quefia pompa ; 

Ne vien chi l' interrompa , 

O turbi i nofiri giochi , e i nofìri canti ■ 

INTERMEDIO II. 

Sante leggi d'Amore, e di Natura; 
Sacro laccio, cffordio 
Fede s\ pura di s\ bel delio ; 
Tenace nodo, e forti, e cari itami, 
Soave giogo , e dilettevol falma , 
Che fai l'umana compagnia gradita; 
Per cui regge due corpi un core , un' alma , 
E per cui fempre fi gioifca , ed ami 
Sino all' amara , ed ultima partita ; 
Gioia , conforto , e pace 
Della vita fugace ; 

Del mal dolce riftoro , ed alto obblio ; 
Chi più di voi ne riconduce a Dio? 



IN- 
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INTERMEDIO HI. 

Divi noi (iim . che nel fercno eterno 
Fra celeiìi zaffiri , e bei criftalli 
Meniam perpetui baili , 
Dove non e giammai (late , ne verno ; 
Ed or grazia immortale, alta ventura 
Qiia giù ne tragge, in quella bella imoiago 
Dei teatro del mondo; 
Dove facciamo a tondo 
Un ballo novo, e dilettolo, e vago, 
Fra tanti lumi della notte ofcura , 
Alla chiara armonia del fuono alterno. 

INTERMEDIO IV. 

Itene, o meiti amanti, o donne liete, 
Ch'i; tempo ornai di placida quiete: 
Itene col lìlenzio, ite col Sonno, 
Mentre verfa papaveri , e viole 
La Notte, e fugge il Sole; 
E si penfieri in voi dormir non ponno, 
Sian gli affanni amorolì 
In vece a voi di placidi ripofi; 
Nè miri il voftro pianto Aurora , o Luna : 
Il gran, Pan vi licenzia, ornai tacete, 
Alme ferve <T Amor fide , e fecrete . 



AMO- 
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FUGGITIVO. 

dal terzo Cielo , 
Io che fono di lui Regina, e Dea, 
Cerco il mio Figlio fuggitivo Amore. 
Queft' jer mentre fedea 
Ne! mio grembo , fcherzando , 
O foffe elezione, o iofle errore, 
Con un tuo iìrale aurato ' 
Mi punfe il manco lato , 
E poi fug^i da me tatto volando , 
l'er non effer punito , 
Ne fo dove fìa gito. 

Io che Madre pur foao , 
E fon tenera, e molle, 
Volta l'ira in pietate, 
Ufat'hò poi per ritrovarlo ogni arte,' 
Cerco ho tutto il mio Cielo in parte, in parte 
E la Sfera di Marte, e l'altre Rote, 
E correnti , ed immote ; 
Ne la fufo ne' Cieli 

E' luogo alcuno , ov' ei s' afconda , o celi . 

Tal eh' or tra voi difeendo , 
Manfneti Mortali , 

Pove fo, che fovente ei fa foggiomo, 

Per 
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Per aver da voi nova 

Se'i Fuggitivo mio qua giù fi trova . 

Ni; già trovar lo fpcro 
Tra voi , Donne leggiadre ; 
Perchè fe ben d intorno 
Al volto , ed alle chiome 
Speflb vi fcherza , e vola : 
E le ben fpeflb fiede ■ 
Le porte di pietate , 
Ed albergo vi chiede, 
Non è alcuna di voi , che nel fuo petto* 
Dar gli voglia ricetto, 

Ove fol feritate, e fdegno fiede. 

Ma ben' averlo fpcro 
Negli nomini correli,, 

De'quai nefluii fi (degna 

D' averlo in tua magione. 

Ed a voi mi rivolgo, amica fchiera , 

Ditemi, ov"e il mio Figlio? 

Chi di voi mei' infegna , 

Vo' che per guiderdone 

Da quefie labbra prenda 

Un bacio, quanto poifo 

Condirlo più foave : 

Ma chi mei riconduce' 

Dal volontario efiglio , ■ 

Altro premio n' attenda , 

Di cui non può maggiore 

Dargli la mia potenza , 

Se ben in don gli defle 

Tutto "1 Regno d' Amore ; 

E per le Stigie io giuro , , 

Che ferme fervarò 1' alte promette : 

Ditemi, ove e il mio Figlio? 

Ma non rifponde alcun? ciafeun fi tace? 

Non l' avete veduto ? 

Forfè , eh' egli tra voi 

Dimora feonofeiuto , 

E dagli omeri fuoi 

Spiccato aver dee Tali, 
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E depofto ili Ara 
E la faretra ancor depofia, e l'arco; 
Onde Tempre va carco, 
E gli altri arnefi alteri, e trionfali . 
Ma vi darò tai fegni , 
Che conofcere ai fegni , 
Facilmente il potrete . 

Amor , che di celarfi a voi s'ingegna, 
Egli , benché fia vecchio 
E d'aftuzie, e d'etade, 
Picciolo è si , eh' ancor fanciullo fembra , 
kl Tifò , ed alle membra ; 
E in guifa di fanciullo 
Sempre iniìabil lì move, 
Ne par che luogo trovc , in cui s' appaghi ; 
E là giuoco, e trallullo 
K puerili fcherzi : 
Ha il 'fuo fcherzare è pieno 
Di periglio, e di danno: 
Facilmente s'adira, facilmente fi placa; 
E nel fuo vifo 
^edi quafi in un punto, 
I le lacrime, e'1 riio. ■ 

pe ha le chiome , e d' oro , 

-i quella guifa a punto, 
he fortuna fi pìnge , 

Ha lunghi , e folti in sii la fronte i crini ; 

Ma nuda ha poi la tetta. 

Agli oppofli confini . 

1 color dei fuo volto 

fiù che fuoco' è vivace. 

Nella fronte dimofira 

Ina lafcivia audace . 

Gli occhi infiammati , e pieni 

&' un' ingannevol rifo , 

l'olge fovenie in biechi, e pur fott' occhio 

Suafi di furto mira , 

Se mai con dritto guardo i lumi gira ■ 

-on lingua, che dal latte 

Par che fi difeompagni , 

Dot- 
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Dolcemente favella ; ed i fuoi detti 
Forma tronchi , e imperfetti . 
Di lufinghe , e dì vezzi 
E' pieno il fuo parlare ; 
E (on le voci fue lottili, e chiare. 
Ha Tempre in bocca il ghigno; 
E gì' inganni , e la frode 
Sotto guel ghigno afconde; 
Come tra fiori, e fiori angue maligno. 
Quefli da prima altrui 
Tutto cortefe , e umile 
Ai fembianti , ed al volto, 
Qual pover peregrino albergo chiede 
Per grazia, e per mercede; 
Ma poi che dentro e. accolto, 
A poco a poco infuperbìlce , e faffi 
Oltre modo infoiente . 
Egli fol vuol le chiavi 
Tener dell' altrui core ; 
Egli fcacciarne fuore 
Gli antichi albergatori , e 'a quella vece 
Ricever nova gente ; 
Ei far la ragion ferva , 
E dar legge alla mente. 
Cosi divien Tiranno 
D' ofpite manfueto, 
E perfegue , ed ancide , 
Chi gli s'oppone, e chi gli fa divieto. 

Or ch'io v'ho dato i legni, 
E degli atti , e del vifo, 
E de'coftumi fuoi , 
S'egli 'e pur qui fra voi , 
Datemi , prego , del mio Figlio awifo . 
Ma voi non rifpondete? 
Forfè tenerlo afcofo a me volete ? 
Volete , ahi folli , ahi fciocchi , 
Tenere afcofo Amore ? 
Ma torto ufcir'a fuore , 
Dalla lingua, e dagli occhi, 
Per mille indicj aperti : 
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FUGGITIVO . 71 

Tal* io vi rendo certi , 

Ch'avverrà quello a voi , ch'avvenir fuole 

A colui , che nel fedo 

Crede nafconder l'angue, 

Che con eridi , e col fangue al fin lo fcnopre . 

Ma poi che qui noi trovo, 

Prima eh' a! Ciel ritorni, 

Andrò cercando in terra altri foggiorni . 
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VARIE LEZIONI 
Tratte dal MS. * originale 

DEL T À 5 S O 

N E L- P R O L O G O.. Pag. J. Verf. j. 

MJt tri grandi Celefii il più parente ; 
Così di Cele/li prefd fu (Un ti va mente in 
lignificato di Dei , férvifierte il Tafio nelli 
Gerufa lemme Cari, i. Manza 18. 

Gli odano fu nel Cielo anco i Celeri ; 
e ufollo a imitazion de' Latini . Ovvidio rrf 
Eroiche , Pili. 8. Verf. 87. 

Qua mea Calili ts infuna fecit iniquo: ? 
e nelle Metamorf. 1. 6. v. 
Bis fex Califiss medie Jave fedibus altis 
Jtugufta gravitate jedent . 
Anche poffente in luogo di potente rende il ver' 
fo più forte . 
Pag. 3. v. 9. E le folgori eterne al fommo Giovi. 
Nelle ftarope malamente fi legge Ed i folgori , e 
anco E li folgori , perchè folgori è del generf 
femminile predò tutti gli Antichi , Brunetto 
Latini, Dante, Boccacci , come lì vede dag li 
efempli che porta la Crufca. 

4. v. 19. E quivi vuol , che impieghi og'i 
mia forza . 

ivi v. 19. L'imperio no , che in me non l'ha, ce. 
ivi v. 31. Della gente minuta, ec. 

dove 



. _ -.377. del fuo Aminta Difeio ) il getta 
fiudiefo , ed erudito del Sig. Dottor Girolamo 
Barufaldi conferva in Ferrara con altri belli , ' 
pregiati MSS. il qua! Tello ahbiam cagione à- 
creder per quello che egli ( ciofe il Tailo ) rivi- 
di dopo tutti gli altri ejemplari . 
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varie Lez. dell' Ortg. MS. 

dove anco è da notarti , che nel MS. Tempre <ì 
legge della T alla , dalia ec. non de la, ala, da. 
la, come hi la (lampa; e ciò (la detto per k 
qucrtione che muovono i noflri Gramatici , fé 
debba fcriverfi l'uno, o l'altro. Nel MS. pu- 
re fi legge arme , jllpe , vulgo , devere . 
Pag. 4. v. «. — lo voglio ornai con quella 
Ji V. j8. — the pur fieffo feci 
ivi v.. 73. — e in quefio modo, 
ivi v. 7j. Ma veder non potratlo ed 
ivi v. to. Raddolcirà nelle ter lingue ec. 

ATTO L SCENA L 

7. v. 14- — e , fe non manca 

il verbo manca fe prefo imperfonalmente . 

8. v. J4. : 
Siegue nei MS. 

ivi v. Che poteanfi impiegare ìncotefi 'ufo , 

. Ho confumato indarno , 
ivi V. 41. Quefte parole eh' or tu fingi , ed orni 
ivi v- 47- — la ritrofa giovanezza: 
ivi v. 14, Gujto da /ciocca ) ec. 
ivi v. j!f. Vcdea guatarmi dal cupido amante, 
ivi v. 61. Mal grata la fua grazia , ec 

9. v- 77. Ch'io rinunziò i tuoi fi adi , ec. 

10. v, 109. — - 0 (' bei cigni da' corti? 
ivi v. i?r. Riconfiglia ad amore 

11. v. 14}. Labifcia òr lancia il fuoveleno , ec. 
ivi v. 151. E con quanto iterati abbraa amenti 
ivi v. ijj. — ? />«* /o Jalce il falce , 

11. v. no. A!W/* «»' ec. 
ivi v. Mi. Com' rifonder potea , fe non con gli 
oc chi ì 
Daf. K'fpofer ec. 
JJ. v. 113. Si, che infame moveapictate, e rifa 
ivi v. 159. Cè'rf/ j5ji giunfi, ed uccifi , ec. 
fflWijf , che fi legge nella (lampa , e da ancide- 
re , verbo antico , e meno ufato . 
ivi v. 141. Che l' ora non è tanta , come pare. 

D A T- 
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ATTO I. SCENA L_. 
Pag. IJ. v. ì*. S' adira , e in breve fpazio poi fi 
plaen 

ivi v. 41. Iftudio delle Mufe , ec. 
cos'i al verfo fi rende una fillaba , che gli manca- 
va . 

ivi v. 46. CF io fono ornai sì prego alla mia: 
morte , 

ivi v, C4. Scorre i frutti dai pefanti rami 

16. v. 74. Così avvinto alcun tempo , ec. 

ivi v.ioo. Così fui prima amante, ch'io fapefft 

ivi v.101. — e, con qua! modo, 

2-j, v.114- Veli' acuto dolor della puntura .- 

ivi v. no. La faggìa Jlrtefia , ec. 
nella ftamp» iì legge ^irefia , fòpra la qual vo- 
ce il Menagio „ nelle Annotazioni all' Aminta „ 
dice più cofe; che tutte fvanifcono perla pre- 
dente vera lezione , 

ivi V.131.I0, che fino in quel punto altre non vdfi 

38. v.ij8. Coglion si dolce il fugo, 

Come fu dolce il mei che allora colfi 

ivi V. »76- Fu forza che n' ufciffe ; ec. 

avi v. isi.Moro , fe non m'aiti, ec. 

jj. v. 106. — Tir. Oriù confida , 

ivi v-aii. Ho al mio difperar , ec. 

ivi v. 115. Dopo il verfò: 

E la virtù dell'erbe, e delle fonti . 
■(ch'e il 114. ) mancano que'pj. che fi leggono 
Campati . Indi dove è il v.jii.fegue inlalgujfa: 

Amin. Ben lo conofco. Tir. E perchè f appi, quanto 
il parlar di coftui ec. 

ss. v. 316- Quanto m'accenni, ec. 

ivi v-ìiS. Tu la/ciati trovar qui fra mezz' ora . 
ATTO I. CORO. 

ivi v. 6. Le terre, e i ferpi ec. 

-.3. v. 38. E fpeffo 0 in fiume , 0 in lago 

ivi v. 4f. E tener le bellezze ec, ■ 
ATTO II. SCENA I. 

zj. v. 11. Olmi, che tutto piaga, e tutto fangue 

i5. v. 42. — • veliate cofce 

> Par. 
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Dell j Or.i gin a l MS. 7? 

Paj, 16. v. ji. Per le [elve , e nei monti ; ce. 

17. v. fij. — calpefiì , 

ivi v. 83. - — tefiè n'ha detto, 

ivi V. 89. — - correrle addogo. „ qui non ap- 
„ parifee alcuna varia Lezione . " 
ATTO II. SCENA li. 

1!. v. 2. Cb" Jtminìa amafe ec. 

ivi v. 3.4. Che me ne dette dubbia . ec. 

ap. v. 37. Sovr'efa unfiagno ce. 

ivi v. 61. Con gli occhi al lago ec. 

ivi v. 6$. Temendo, ch'io il [uo guatar guataci; 

ivi v. 69. Che non erano già ec. 

50. y, 8j. — che imparar -vuol d'Agore. 

ivi v. M. Non porlo in rime. ec. ,, Parendo 
„ a noi quefta la vera e legittima lezione ,1'ab- 
„ biamo ricevuta nel noflro tefto , in vece di 
„ parlo , che non ha fenfo . " 

31. v. 1J7. Che T abbia fempre prefio ec. 

ivi v. 141. lo già non Più-, che ^ùnor ttel re- 
gno fuo 

ivi v- 14*. Faccia altri or la fua parte . ee- 
31. v. 161. Crttdel , ti darà il cor ec. 
ivi v J7J- E nell'ozio V amor ec. 
ivi v, 184. Pafca , e curi le gregge ; ec. 
ai. v. 106. Che tu in andando al fiume ec. 

ATTO II. SCENA UI. : ' 
34. v. 6. jt lei, cui tanto /piace 
ivi v. 17. — ma fa luogo, 
ivi v. li. Bifagna a maggior uopo ec. 
3j, v. 41- Ma non fa già , che tu ci abiti San' 
dare . 

ivi v. 57. — Tir. Or mi rifpondì: 

36. v. 76. — Am. ^Andar io -voglio , 
ivi v. 80. Credi dunque tu , [ciocco , _ ec. 
ivi v. 94. Ch' a lei di/piace , e che [piacer ec, 
ivi v. 10;. — non [ai tu , [e 7 tempo fugge ì 

ATTO II. CORO. 

37. v. 8. Non Liceo nel dimoftra; 

ATTO III. SCENA I. 
39. v. ji. Nel loco ove Ia[ciailo, ec. 

J) » Pag» 



7 ; fi Varie Lezioni 



Pag. 39. v. lì. Ni trovo lui, ni orme ec. „ qui 
„ non è alcuni Varia Lez. " 

40. v. js. Forfè arrivar potrebbe egli medefmo. 

41. V. 74. ~~ in quelle membra belle, „ nè 
„ meno in quello luogo. , fi fa vedete varietà 
„ alcuna . " 

ATTO III. SCENA II. 
4J. v. 8. Ragionamenti in vano? ec. 

Tu temi del mìo bene ? ■ 
ivi v. ji. Chi io lei ben conofeo , 
■ ivi V. Jv Qua! animo fia il tuo , quando fapraì 
ivi v. 46. manca nel MS. 
44. v. 61. — c'ba'l nome dall'elee. 
ivi v. 64. Ecco , di non fo dove ec. 
ivi v. 66. Gocciolava una bava fanguigna ; 
ivi v. 73. Seguo lor traccia , " 



, 76. E peiveftigi l 
affiti 



46. v.140. Sminiti, affitta, affettai 
quella replicazione rende motta evidenza , «fa 
veder Dafne correr dietro ad Aminta con quella 
energia che none innanzi agli occhi la cofa , che 
pare altrui non udirla , ma vederla . 
ATTO IV. SCENA I. 

50. v. 36. Un velo , cW avea avvolto ec. 
ivi v. 40. £ per la tema ec. 

jr. v, jt. Più che lo fpirto della vita tua. 
ivi v. 9J, Veramente . Sii. E ti* ciò ec, 
ivi v. 97- — oime, cerebiamh , ec. 
ivi v.ioo. Il feguii ben, ec. 

51. v.114. — inacerbì{ci 

ivi v.136. Mandi fovra coflei . ec. „ Lezione 
„ ricevutà nel noftro tefto . " 
ivi v.ijS; — iaferia vita, 

ATTO IV. S C E N A II. 
.53. v. J. Nè odo alcuna cofa, ond' io ec. „ co- 
„ s'i fi legge nel!' Aldina del 1583. e nelle altre 
„ antiche, e perciò anche nella noftra. " 
J4. v. 40. — Io forfi, e corfi 

ATTO V. SCENA UNICA. 
j$. v. 3. Non è dura, ed obliqua , ec. 

«E- 



Digitized by Google 



dell' Originai. MS. 77 

Pag. 60. v- 47. Volere è quel che mane* 

, Sconcorde voler d' ambì due loro . 
ivi V.-ja. Di sì dolce prefidio la -vecchiezza ; 
6J-. v.137. Fanno feave e caro condimento i 

ATTO V. CORO, 
ivi V. 4. Raddolcito efer pucte ec. 

AVVISO DELLO STAMPATORE. 

„ Per noti privare le Perfine erudite di tutte quel- 
» le notizie, di cui arricchirono i Chiari/imi Sigg. 

Volpi la loro Cominiana Edizione , abbiamo pen- 
„ [aio di far cofa grata al Pubblico il qui fuccejfi- 
,, vamente e con ordine e/porre tutte quelle Aggiun- 
ta te, che in luoghi [eparatì in quella fi leggono, col 
„ correggere eziandio in que/ia nofira riflampa qué" 
„ pajfi , che nei Prolegomeni della Sopraddetta Edi- 
ti xione furono notati . " 



OSSERVAZIONI 
Sopra alcuni luoghi delle Varie Lezioni' frette dal 
MS. Originale del Togo . 
Erano già riftampate in fine della nofira edizio- 
ne dell' Aminta le Varie Lezioni tratte dall'O- 
riginale MS. con qualche correzione e migliora- ' 
mento quando ecco una lettera d'un noftr» 
Co rrifpo udente , che avendo già avuto in man» 
il medefimo MS. Originale dell' Aminta, e rico- 
piatine , per certi Tuoi fìudj , alquanti luoghi , e 
fattone poi il confronto con 1 edizione Romana , 
ci comunica l'opra diquefti le Tue Olfervazioni . 
Le quali perche iuppliféono alcune mancanze, e 
tolgono qualche errore di con fiderà e ione lafciato 
correre nella Romana edizione , e , per non aver 
noi avuto miglior lume , uccellari a mente deriva- 
to anche nella noftra riftanopa delle Varie Lezioni 
fopraccennate , abbìam rifoluto di non defrau- 
darne il Pubblico , per chiarezza della verità ; 
tanto più che ci vengono da Soggetta della cui 
D J reli- 

. ■ 
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religi ofiflima fede e diligenza in cos'i dilic 
Cottili materie abbiamo picniflìmi fperì menti . 
Pag. 4. v. 3*. del Prologo. 
Della gente minuta . ce, 
dove anco è da notarli , che nel MS. Tempre fi leg- 
ge della , alla , dalla , ec. non de la , a la , tU 
la, come ha la (lampa ; ce. 

OSSERVAZIONE I. 
Nel MS, anzi le§gefi : De la gente minuta . ec. e 
per l* ordinario li oflerva fcritto così; de la, ne 
la, ale, e folo , cercando per qualche tempo , 
fi e trovato una volta alla , fcritto forfè per in- 
costanza di ortografìa . 

Pag. 11. v. aiy. della Se. II. dell' Atto I. 
— Indi dove il verfo 311. fegue in tal guifa: 
Am. Ben lo conofeo . Tir. E perchè {appi , quanta 
Il parlar di coSui e;. 
OSSERVAZIONE I L. 
Nel MS. flava già Tirfi dove ora e fcritto Jtm. 

altra mano , così però che vi fi riconofee ciò 
che prima v' era fcritto . Dalla fleffa mano b flato 
aggiunto Tirfi (opra le parole E perchè ec. Chi 
farà rifleffìone al fenfo , ed al filo di quel col- 
loquio di Tirfi con Aminta , conofcer'a chiara- 
mente l' importanza di quella Oifervarione ; e 
la neceflìta di confervare ( fenza introdurvi quel- 
la pofteriore mutazione , e giunta ) ciò che pri- 
mi- flava nel MS. 

Pag.jr. v. 141. della Se. II. dell' Atto II. 
lo fié) non più , che +Amor nel regno (no 
J OSSERVAZIONE III. 
Nel MS. leggefi così: 

Tirfi mai più , che Amor nel regni fu» 
„ Nella Se. III. dell' Atto II. nel Tefto vien 
3) legnato odi' Edizione del Fontaninì , e anche 
nella noflra , il verfo E;, coi folito alìerifco 
„ che accenna eflervi di effo Varia Lezione in 
„ fine tratta dal MS. ma poi ella a fuo luogo 
„ Don compaiifce. " 

OS- 
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OSSERVAZIONE IV 
Si è veduta la. varietà di quel verfo nei MS. ed 
e quella : 

11 fa , né vuol però eh' altri rifappia 
Pag. 41. y. 74. della Se. I deli' Att. III. 
— in gufile membra belle , 
„ ne meno in quello luogo fi fa vedere varic- 
„ ta alcuna. " 

n OSSERVAZIONE V. ■ : r 
Quella pure iì e trovata nel MS. e confitte in 
una femplìce trafpofaion di parola , cosi ; 

in quelle belle membra , 

44. v_6S. delia Se. II. dello fletto Atto III. 
Gocciolava una bava fanguigna : 

OSSERVAZIO NE VI. 
Nel MS. ita fcritto così: .... 

Et gocciolava una bava fanguigna : 
Da tuttociò fi raccoglie che tocco a Monfignor 
montanini in far rilcontrare quel MS. la ma- 
la, iorte d'irabattérfi in una perfetta nulla più 
diligente di quella che avrà affittito alla cor- 
rezione del tetto della ftìa Edizione dell' A- 

ALTRE VARIE LEZIONI:,. " 

Effendofi, fecondo Vufata nofira diligenza , voluta 
raffrontare ,1 prefente te/lo dell' Aminta copiato 
MI Aldino m 4. del ijjo. con quel di R.oma 
del 1700. m 8. 1/ quale afferma/! tratto dall' 
Aldino del in 11. che va unito alla Par- 

ie I delU Rime e Pro/e del Tajfo , malamente 
creduto il primo di tutti; filano incontrate le je- 
guenii differenze; l* lettera A agguata alle qua- 
li lignifica che così appunto fiaimpreffo nella fud- 
deita Edizione Aldina del 1583. ora di nuovo 
diligentemente da noi confutata ; onde non fi la, 
bene intendere per qual cagione fi fiano introdot- 



te quelle mutazioni nella Romana Sopraccenna- 
ta , non ofiante una tal protejìa . 

Le Lezioni in carattere tondo dinotano le da 
noi feguitate, e quelle in corfivo fi 
oUervano nella Romana . 

PROLOGO. 

Pag. 4. v- 4°- l' Amor A ) Jlmor 

ATTO I. SCENA L 

8. v. jé. impiegar A) (pendere 
5. v. 66. lupplicando k) e Supplicando 
XI. v. ijo. Che pur han A ) Che han pur 
11, v. 194- nello 'nferno A) nell'inferno 
ivi v. zo$. e com' rifpofe A) e che rifpo/e 
ivi v. 21». puoteA) potè 
j j. v. ult. faper A ) /aver 

ATTO L SCENA IL 

il. v. 4?. Ciò ch'agli altri fi cela . ^to. Io 
fon contento ) Di quello verlb fe ne fan due 
„ nella Roro. " ■ 

ivi Vi J°- Dove A ) Ove 

J7»V. IJI. fino A) fino 

ivi v. 157. novo A ) tanto 

18. v. ij8. Colgon A K^'o»,. mi quello foto 
luogo fi è arbitrato , riponendo Colgon in vece 
di Cogito», «ciò per ifehivare l'equivoco. 

ivi v. 187. turbato A ) interrotto 
ivi v. 189- e già tre A ) pi tre 
ivi v. 190. fpighe A ) [piche . 

19. v. no. pronofiiehi A) pronofitcì 
10. v. agi. le cortine A) e le cortine 
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Lezio mi» Si 

ATTO I. CORO. 

13. v. $0. Ai ietti il 'fren poneiti , ai palli 
F arte.- A ) „ Quello verfo lì e Ufciato fuori 
„ nella Romana. „ . :i '"■ ."A 

' ATTO IL SCENA I, 

if. v. 8. un dolce A ) il Joltc 
ras- v. 11. tutte piaga. A ) tutte piaghi {1) 
ivi v. 18. al bel A ) il bei 
16. v. 16. quando io ti porgo A Quando ti porgo, 
„ quando tì porto ,, 

ivi V. 29. quand'io t'offrifeo) quaud'ìo oferifea 
„ cattiva Lea. AJa. " 
ivi v. 4ì. cofeie A ) cofee 
ivi v. 54. sì fatto io fi* A ) sì fatta fia 
tji v. 88, fin ch< A ) jfa cbi 

ATTO IL SCENA IL 

18. v. .17. e qua! dia A ) qual dia 

30. v. 81. rifpettofoè fuor A ) ■ rijpettofo fuor 
ivi v. 101. aitar A ) aiutar \ ■ •■ ■ ;.■ 

ivi v. m. freico A) dolce 

31. v. 148. fia A ) fa \ . T ■■• 
31. Y. J66. ahi A ) ah 

ATTO IL SCENA IH. * 

fj. v. 53- Cofa io non A ) Cofa non 
ivi v. 70. abbi ) abbia 
36. v. 89. o tua A ) ina. 
ivi v. 91- tu A ) che 



( t ) L' Aldina del 7583. legge : tutta ì piaga , e 
tutta {angue, ma, per quanto ci pare, poco 
felicemente. 
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A.TTO IL CORO. 
37. v. li. colui eh' impara A) eoli t'impara 
ATTO III. SCENA I. 

39. v. is. Buona pezz'haA) Buona pezza 

40. v. z6. Duo potenti inimici A J Due poten- 

ti nemici 

■ ivi v. ii. egli ifteiTo A ) egli JteJJò 

ATTO III. SCENA II. 

4*. v. 31. efler A ) d' effer 
Paj.44. v. ?r. Dentro al la- non la A ) Dentro la- 
non fi 

45. v. 79. indi A ) ivi 

ivi v. 91. Tramortito fe d'affanno A ) Tra* 

mortito d'affanno 
ivi v. refpira A ) rigira 

ATTO in. CORO. 

47. V. 7. e eoo amar A ) con amar 

ATTO IV. SCENA I. 

'o. v. 31. venia A ) •veniva 
v. 36. al crine A ) il crine 
v. 7%. e follo A ) 0 Jollo 
_. v. 131. accolto) accolto „ fi i gìudicio- 
,'amente reftituito nella Romana , mentre ne- 
, gli antichi tefiì leggevafi malamente avvolto , 

ATTO IV. SCENA II. 

tV v,. 3. ond'io mi A) onde mi 
54- v. 31. Finir la vita fua ) Si fono 
ivi v. ìj- Col chiamar il tuo nome ) " 
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Lezioni." 
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„ orameli: nella Romana per lupina negligenza. „ 

ivi v. 36. tefe A ) ufo 

ivi v. ji. Pale A) Palla „ è errore 3 bench'e 
„ Jìa nell' Aldina del 1581. „ 

ivi v. 5J. balzi A) balze m 

ivi V. Si. in vifo A ) il uifo „ oltre ali'effer 
„ confermato dall' Aldina del 159°. pare anchtf 
„ più elegante . „ 

55. v. 66. 3 mio A) al mio 
■ 57. v. 174. già non A ) non già 

jt. v. nel mondo A ) al menda 



( cosi dee leggerti , non Prima . ) 
J?. v. j?. più fotti A) tu fofli 
Pag. tu v. 64. preponendo A J proponendo „ errore 
„ delle antiche . ,, 

ivi v. 79. piue A) più così alle volte in 
„ fine del renio ufano di fcrivere i poeti . „ 
tìj. v, ult, e ritrovar A ) a ritrovar 

ATTO V. CORO. 

ivi v. 3. difperando A ) fvf-prrande 

ivi v. 8. cheggio A ) cbisggio 
leune altre non fi fono notate , effendofi giu- 
dicate piuttoflo errori degli ftampa tori Roma- 
ni , i quali anche hanno errato fpeflìflìmo nel 
numerare i verii dell' Ano ima nella loro edi- 
zione . 



ATTO V. SCENA UNICA. 



AV- 



,. — Dtgfesd by Google 



84 ALTRE VAR. LEZIONI. 

AVVISO A' LETTO RI. 

Emendaci ultimamente capitata alle mani la pri- 
ma edizione dell' Jlminta , cioè quella pubblicata 
da JV. do il giovane del 1581,1» 8. per abbondare in 
diligenza , e per dare a tutti il fuo , levando infu- 
me ogni equivoco , fi jono confrontati in quella i luo- 
ghi dell' edizione Romana da noi notati a carie 77. 
e jcgg. ' edizion Cominiam) e fi è trovato che i 
folto regi fi rati fi accordano colle lezioni della fud- 
detta Aldina edizione del ìfti. 

Car. 1;. At.I. Sci. v. ult, fa-ver 

ì.6. At.II. Sci. v. 19. quand'io ojferifca 

5;. Scili, v. 70. abbia 

57. Co. v. 11. colà j' impara 

59. At.III. Sci. v. 11. Buona pezza 

45. Sc.II. v. 91. Tramortito d'a fanno , 

è forje ec. 
ivi v.9*. rejpira 

j4.At.IV.Sc.II. v. $i. Palla 
ivi v. 61. il -vi/o 

61. At.V. Se un. v. 64. proponendo 
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